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CAPITOLO XX 



TROVATORE MISTERIOSO (l) 



E aulica e trita (quasi volea dir trista) la sen- 
tenza, che più sicuramente si dorme nella compa- 
gnia dei morti che in quella dei vivi: e se lo scrit- 
tore che vuol dir sempre la verità, non debbe mai 
lasciare occasione per ripeterla , converrà di buon 
grado confessare, che questa sentenza è anco più 

(i) Troutadour e il nome francese , derivato diecsi da Irauver, 

in principio si chiamassero Trembadnws, troinhalori, perché si 

vini. Può vedersi l'tìicteio/jcific , all'articolo TrauLadoun; c il 
Crcscimbcni si nella Storia, ai nella sua versione delle file de' 
più attiri Poeti provenzali, sfritte dal Nostradamus. 



A CAPITOLI) H, 

generale e provala in quest'anno di grazia mille 
ottocento e quarantatre, di quello che lo fosse non 
solo nei tempi ili cui si park, ma ben anche un 
mezzo secolo addietro. Ciò sia detto colle debite ec- 
cezioni, che fallir per altro non fanno la regola. 

Ma di tale opinione non possiamo certamente 
credere che fosse allora fra Bonifazio; e molto meno 
(se avesse sapulo, o si fosse immaginalo i parti- 
colari di quella avventura) poteva esserlo il eonte 
della Gherardesca, il quale bene agitato, incerto e 
dolente passò la notte, malgrado delle cortesi e 
belle accoglienze ricevute da Guido Cavalcanti e da 
Brunetto Latini. 

li questi, che quantunque rettorico di profes- 
sione aveva nel governo della Repubblica fiorentina 
importanza maggiore anco di quella che Ugolino 
stesso credeva, lieto e superbo dell'onore, che par- 
vegli aver ricevuto da un uomo della condizione 
e dell' autorità del Conte , si recò nel domane al 
convento di santa Maria Novella, per restituirgli la 
visita, seco pur eonducendo, che di rado non era 
seco, quel rarissimo Giovinetto, destinato a torgli 
la riputazione (2), e farne dimenticare la fama. 

Della prima si taccia; e sia per essa eloquente il 
silenzio: ma in quanto alla seconda sarà necessario 
convenire o che gli uomini sono per natura ingiu- 
sti, o che la fortuna si ride di loro. 

Avevano i Poeti provenzali; sotto l'ispirazione 



(a) Infime, Canio XV. 



della natura e ili quel bel cielo, cominciato sino tlai 
secolo antecedente a scrivere versi d' amore : uè 
liawi alcuno che ignori, elle sono i sentimeli li di 
quella passione , la qual nasce con noi , pressoché 
uguali in tutte le lingue. Diversamente modificali , 
secondo l'indole dei popoli o Io stato delta civiltà, 
l'espressione dei desideri c la manifesta zionc degli 
affetti è simile iti tulli e per tutto. 

Il meritò di quei Poeti d'aver porlalo e diffuso 
i lor versi amorosi in Italia non può contraslursi ; 
ma Brunetto fece ben allra cosa co' suoi cittadini. 
Banditosi per lunghi anni dalla patria (3), quando 
Lornò, pieno la menle d'eloquenza e di dottrina, 
volse gli animi dei giovani alaeramenlc agli studj, 
largamente gì' isf russe, e visibilmente gl'incivili. 

Alla visita di Brunetto, succedette, com'era do- 
vere, quella del Cavalcanti.. 

Avea egli veduto la sera innanzi taluno dei prin- 
cipali della Repubblica ; e con targhe parole gli diede 
animo a sperare: indi, saputosi la venula del Conte, 
uè ignorandosi a che veniva, pochi furono quelli che 
avessero parie nelle pubbliche faccende, i quali non 
si conducessero, chi più presto chi più Lardi, al con- 
vento di santa Maria Novella, per fargli onore. 

(3} Pare chi; rommettrue an errore in certe Scritture; ma non 
vollr confrisarlo prr orgoglia; e li linnJi. EcnTPnilto ih Imola, 
n(] Commento al XV dell' Infimo, io ilice in lettemi « l'ohiil 
pollili acauari « ìiif.vwri ihfahu, rjimm reincare t ironia BtUm, 
m vidrnlur tttlu/ltinte per tgnariinuaiit ■-. Si linsfni .1 Palici, «loie 
rompine il Ttioi-o, in lingua franceir. 



Nè queste cortesie dovranno far maraviglia quando 
si pensi al gran segnilo dell'illustre famiglia deiGhe- 
rardeschi, al grida universale del suo splendore, alla 
fama della sua perìzia, al valore della sua perso- 
na, e (malgrado anco della sconfitta recente) al 
doppio grado clic occupava nella sua Repubblica, 
per cui divenuto n'era l'arbitro e il moderatore. 

E dell'importanza e della forza di essa chi po- 
trebbe mai dubitare? Non certamente coloro i quali 
leggono le storie cogli occhi della mente , e che 
dalla narrazione degli eventi, che venner dopo i 
tempi or descritti, comprenderanno, che la ruina 
di Pisa fu precipitata più dalle infestine discordie 
che dalle armi nemiche; e che se, non ostante quel- 
le, si mantenne ancora per olire un secolo non sema 
giuria, manifestamente apparisce che col senno, colla 
prudenza e coli' unione dei cittadini polca ripararsi 
al gran disastro che Cavea desolata. 

Ciò posto, ciascuno intende coni' era più natura- 
le, non che conveniente, che i regolatori della fio- 
rentina Repubblica (i quali sapevano quanto impor- 
tasse il facil passaggio delle lor mercanzie per Porlo 
Pisano) si volgessero a favorire i lor proprj inte- 
ressi, piuttosto che a sostenere e ad accrescere gli 
effetti della rabbia e della crudeltà dei Genovesi. 

Lusingato da queste dimostrazioni, Ugolino apriva 
l'animo alla speranza; e a pensar cominciava in qua! 
guisa condurre le cose, anche nel cas< disperalo 
che di fra Bonifazio non s' avesse più novella. 

E questa è la più gran prova degli animi superiori 
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TROVATO!! R MISTERIOSO "l 

all'universale: di non lasciarsi abbattere cioè dal hi 
contraria fortuna, e di profittare dei mezzi secon- 
dari, allorquando i principali falliscono.. 

Egli sapeva, che nelle gravi trattazioni di go- 
verno a governo, ed allorché per forza di necessità 
l'uno ha bisogno dell'altro ed un gran sacrifizio 
è dovuto; convien procurare che quello che appa- 
risce sta, per quanto è possibile, minore di quello 
che si nasconde; sicché da quel vatent'uomo ch'egli 
era, immaginato aveva, come abbiala veduto, il 
grand' espediente di Filippo di Macedonia. 

Il dono spontaneo di alcune miglia ju di fiorini 
che offerì all'avidità dei Priori, ma fatti tenere in 
segreto, avrebbe risparmiato la cessione d'una gran 
parte di territorio, che per ottener la pace conve- 
niva sacrificare alle esigenze pubbliche, E la pace 
ottener dovevasi ad ogni coslo;perchè troppo impor- 
tava di staccar dalla Lega quella nazione, ch'era la 
più prossima, e quindi come nemica la più da te- 
mersi per l'imminenza dei danni. 

Ma colla di^pariziooe di fra Bonifazio, mancalo 
il soccorso ilei danaro, o conveniva porne insieme 
altrettanto, o sottomettersi all'abbandono di lauto 
castella, quante le circostanze fatalmente ergevano. 

Il priom espediente pareva impossibile o diffi- 
cilissimo, e perche in Firenze l'unire, per la na- 
turale avarizia (4), dovevano esser maggiori che in 



Pisa; e perchè non avrebbe sapulo a chi affidarne 
l'incarico: né tampoco era sperabile, anche tornando 
a Pisa, che Barnaba si discreti) e leale avrebbe avuto 
modo di porre insieme un'altra volta quella non pic- 
cola somma (5). 

Conveniva dunque chinare il capo, ricever la 
legge; ma procurar coli' astuzia di render minore 
per quanto fosse possibile il necessario sacrifizio. 

In questo pensiero, coiuim-ió nei familiari discorsi 
ad intcrlencrsi lontanamente con alcuni: c in que- 
sto grandemente gli giovò l'ajulo e- l'amicizia, che 
ispirar seppe nell'animo del Priore di santa Maria 
Novella, che praticissimo della città, conosceva l'u- 
more di pressoché tutte le persone di maggior conto. 

Pure, fosse presentimento, o uno de' solili effetti 
della sua buona sorte, per olio giorni consecutivi 
non volle introdurre pratiche d'importanza, confi- 
dando sempre che da un momento all'altro avrebbe 
veduto comparire fra Bonifazio. 

Mostrò l'evento che non s'inpnnava; ma in- 
nanzi, è necessario di tornare a Pisa, dove accade- 



i della Repubblica e nella fatai mina del 



i dunque, che per quanto il trattato 
rdinc e interesse d'Ugolino tra Bar- 



il compiilo ilei Kiiliril-^n . 



DigilizM O|i-Coogle 



TROVATORE WISTEHIOSO 9 

nata, fra Bonifacio e il Visconti, fosse condotto con 
destrezza, prudenza e segreto, non potè trarsi a 
termine senza che qualche indizio non ne trape- 
lasse; tanta era la vigilanza di coloro (i quali cor- 
rispondevano eoi masnadieri che avevano arrestalo 
il Frale con Torpé), c tanta la cura dei Ghibellini, 
ch'erano interessati a spiare ogni minimo anda- 
mento, e indagare ogni atto che indicar potesse i 
progetti c le risoluzioni del Conte. 

Dei primi si è veduto il risultato; e in quanto 
ai secondi parve loro il migliore non che il più 
facile e sicuro espediente di mandar Saltarello a 
Firenze, acciò tenendo dietro a quello che Ugolino 
fosse per fare, ne riferisse poi fedelmente ogni 
benché suo minimo passo. 

Cosi fra loro stabilito, il conte Federigo Lancia 
lo ebbe a sé, gli diede le necessarie istruzioni, gli 
raccomandò quanto mai potevasi la discretezza e la 
vigilanza; lo munì di danaro, c fu stabilita la sua 
partenza nel giorno che succedeva al seguente. 

Col pretesto di condurre l'orso a ballare, per lui 
non era bisogno di salvo-condotto; e come nel se- 
colo sui! i grandi navigatori furono rispettali dalle 
potenze loro nemiche in guerra, perché giovavano 
all' unianilà, pare che si rispellassero nel sili i gio- 
colatori, perché la divertivano. 

Ricevuta la commissione, Saltarello fece inten- 
dere alla donzella di Bianca ch'egli era per partire 
dalla città; ma che, siccome sperava, sarebbe sialo 
assente per poco. T.e dipartenze fra pente di quella 



classe non soli dolorose , perchè hanno pressoché 
sempre uno scopo ili profitto; c in questo caso, se- 
condo quello che gli sarebbe avvenuto scoprire d'im- 
portante, il profitto non doveva esser piccolo. Non 
gli rimanca dunque che prepararsi alla partenza. 

Nella sera innanzi, per altro, del giorno in cui 
ricevuto aveva dal Lancia la commissione, giun- 
geva in Pisa con lettere manifeste di credenza pei 
principali Ghibellini (e con segrete pei Guelfi) un 
giovine di volto avvenenlissiino, di bellissima per- 
sona, e di si cara e soave fisonomia, che incon- 
trare non si polea , senz' arrestarsi per riguardarlo. 

Lunghi e biondi aveva i capelli, gli occhi gran- 
di, vivi c cilestri, piene ma gentili le guance, e la 
bocca, secondo l'espressione del Poela, adorna di 
perle, di rose e di dolci parole (6). 

Chi egli si fosse, di dove, come e perchè ve- 
nisse, lo vedremo a suo luogo: per ora basti sa- 
persi che giungea su nave provenzale , particolar- 
mente raccomandato al Lanfranchi, e che dicea di 
venire a conoscere i Poeti, che a sorgere comin- 
ciavano in Toscana, tanto noli allora quanto dimen- 
ticali oggidì Poeta , e cantore nominava»! anch' es- 
so; e parea di quella schiera, che meritò nel seeol 
seguente i versi e le lodi del Petrarca (7), il quale 
pare che non poco apprendesse da loro. 
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Ammessi alle Corti d'Amore in Provenza, furono 
sovente coronali dalle mani delle belle più insigni 
e famose, in ricompensa dei componimenti che ce- 
lebravano il valore e la galanteria (8). 

Visitò la mattina di poi col La n franchi i grandi 
monumenti, obbligo, dirà tosi, che in Pisa conti- 
nua da pili di sei secoli; e nella sera venne intro- 
dotto in casa del Lancia, dov'era già Buon eonte, 
e dove di pochi istanti l'avea preceduto Ubaldino. 

Cortesissimamente l'accolse Federigo; e mentre 
volge vasi a Ginevra per presentarlo, sì Ubaldino si 
Buonconte avevano già compreso, dal raggio ebe 
più del solito sfavillava negli occhi di lei, non che 
dal sorriso che gli aprì mentre il zio le parlava, 
quale impressione la rara bellezza del giovine aveva 
già falla nel suo cuore. 

Chi non si ricorda de' mirabili versi di Catul- 
lo (9) al comparir di Teseo dinanzi ad Arianna, 
non può farsi che una lontana idea di come infiam- 
mala si sentì la donzella, che a lui rivolta diceva: 

— Cantore, dunque, e poeta? io non ho udito 
mai poeti; sicché parlate, vi prego, parlate in poe- 
sia, che anelo il momento d'intendervi. 



Si ri-da inno il l*go, ono ile' r iù belli Mia pvnia 



— Non mancherà tempo, rispondeva il Trova- 
tore; c indi rizza vasi cortesemente a que' due che 
Federigo pur gli nominava, e dicca loro quelle pa- 
role, che quantunque comuni per necessità quando 
si veggono persone la prima volta, l'ingegno perù 
sa render sempre se non peregrine, almeno non 
tanto volgari. Avutane fredda risposta, come lo 
stato degli animi portava, rivoltosi nuovamente a 
Federigo, gli movea discorso sulla bellezza di Gi- 
nevra. 

— E voi pur siete Lello, volea rispondere la 
donzella (e questa fu la sua prima ispirazione), ma 
pur ebbe tanlo senno da trattenersi. Soggiunse per 

— Se siete compiacente, come siete gentile, spero 
che questa sera , anzi subito ini farete intendere 
che cosa è poesia. 

Tornava quegli di nuovo a scusarsi: tornava Gi- 
nevra ad insistere, con quell'ansietà che indicava 
il cuore già preso; e mostrava che a lei precisa- 
mente col giovane provenzale avveniva quello che 
avvenuto era poche settimane innanzi ad Ubaldino 
con lei. 

Si aggiungevano intanto, per soddisfar la nc- 
potc anco le preghiere di Federigo; sicché il Poe- 
ta, vedendo che il ricusarsi pili lungamente sa- 
rebbe stala villania, con modestia dimandò se v'era 
in casa un salterò: e subito fu mandato al vicino 
convento, da parte di Federigo, a cut nulla negato 
avrebbero i monaci, a prenderne uno. 
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Presto si ebbi! : fu egualmente presto accordato; 
indi accompagnandosi toccando con destrezza le 
corde, cominciò soavemente il leggiad rissimo gio- 
vine a cantar versi, che avevano i sensi seguenti: 

« Savio non è, nè ammaestralo colui, che dice 
" mal d'Amore, e Io fugge: Amor che gentile, sa 
« dar gioja agli afflitti, c fa divenire i rozzi cortesi. 
« — È ragion dunque e diritto, che io canti oYAmo- 
« re (iO). » 

— ■ Bello , bellissimo , esclamava vivamente Gi- 

— Assai bene, dicea Federigo. 

— Egregiamente, aggiungeva il Lanfranchi. E il 
ripetevano gli altri, a mezza bocca. 

Il Cantore proseguiva: 

« 0 prati, o dori, o giardini, non siete voi che 
« m'avete fatto poeta; ma l'allegrezza che io scn- 
« lo. ma l'armonia che m'ispira, vien dalla donna 
a che adoro. » 

— E questo è anco più bello, dicea Ginevra: 

(io) Qucrto »eno fu inerito in proemiale dal Petrarca nella 
tua Cantone vii, la cui prima strofa termina come teglie: 
Bob grati il "io Signor, pareli' io '1 riptajni 
Di iir libero un di I» l'alba a i Cari, 
Urti a rollo* a qui tu (lui armati. 

Il Crc.ci rubra, leggo rndemori, e traduce (pag. a5) 

Dritto • ngiDii r eli' io cacti d'Amore. 
11 Castriic.ro (pa K . aflj) traduce eh'ia fatili* mitnuiuUi: .pie- 
gaiione die il Creicimbciii chiama itrani»ima (pag. 16). 
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— E il Poeta le sorrìdeva continuando: « Per mala 
« grazia che ne soffersi, mai dal ben amare non 
£i mi distolsi (11), e subito che sono in solitudine, 
u per lei movo il suono e la rima. » 

Il diletto che prcndea Ginevra a quel calilo era 
straordinario e ineffabile: perchè, alia bellezza dei 
modi e delle parole si aggiungeva la sorpresa della 

Concluse finalmente , con quel ritornello si noto, 
« Chi non sente il fuoco d'Amore non può esser 
« gagliardo nò prode ...» 

Poco dopo, prendendo licenza, lasciò la Donzella 
in uno slato di stupore c di concitazione difficile a 
descriversi, e forse ad intendersi, nei nostri co- 
stumi. 

Leggi ad rissimo, come egli era, cantando egregia- 
mente , con voce armonica e dolce, versi che pare- 
vano ispirali, avea di che innamorare ogni cuore 
capace di sentirne l'incanto. 

Sicché quando si volse per baciar la mano a 
Ginevra, glie la porse con lale effusione di animo, 
e con un brillar d'occhi si procace, che Ubaldiuo 
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THOV1TOHK MISTEJUOSO 45 

e Buonconle si sentirono agghiacciar mortalmente 
dalla gelosia. lì crebbe questa in udir Ginevra dir- 
gli che non si rimandava il saltero, perchè lo aspet- 
tava nella sera seguente. 

Rispondeva il Trovatore con cortesia, che per la 
seguenle sera temeva d'essere impedito: ma che 
sarebbe tornato nell'altra. 

— E dimane a sera, perchè noi — dicea tutta 
dolente e mortificata Ginevra: ma Federigo le ta- 
cca cenno; ed ella, con una riverenza, mostrava 
pure negli atti del viso quello che iu presenza del 
zio non poteva esprimere colle parole. 

Partito che fu, come colui che discuopre qual- 
che cosa di straordinario, e anela il momento d'es- 
ser solo per volgervi a luti* agio e liberamente il 
pensiero, Ginevra, fatto eenno di saluto, si ritirò 
nella sua cimerà; e ciascuno può immaginarsi come 
lasciava i due rivali dolenti a un tempo e sdegnosi. 

Nel dimane il Trovatore vide Nino Visconti, e 
gli manifestò l' esser suo. Fu da lui tenuto a pranzo 
in famiglia, dove cantò qualche verso, ina senza 
accompagnamento di suono; dove non gli sfuggi- 
rono i modi alteri e prepotenti di Beatrice; dove 
ammirò le semplici grazie di Bianca; e dalla quale 
apprezzato secondo i suoi meriti, glie ne fu dimo- 
strata la stima con quella convenienza e misura che 
derivano dal senso delicato delle convenienze. 

Andato Ubaldino nella sera stessa in casa Viscon- 
ti, udì parlare con molta lode del Trovatore, che avea 
là pranzalo e cantato; il quale poco dopo l'ora 
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dei defunti vi tornò. Poco segno d'onore ei gli fe- 
ce, ma perù non mancando alla civiltà. S'accorse 
il Poeta da clic derivava quella freddezza, ne sor- 
rise in sé medesimo , c si volse a Beatrice. Ubal- 
dino di li a non molto parti, tutto lieto di annun- 
ziare quasi trionfa ut e me n te a Ginevra dove lasciata 
aveva il Trovatore: ma ebbe il dispiacere d'udirsi 
rispondere da lei: 

— Non terminerà la sera che qui lo vedremo , 
avendomene dato parola quest'oggi. 

— L'avete dunque veduto? replicava Ubaldiuo. 

— E qual maraviglia? l'ho incontralo al pas- 
seggio; l'ho di nuovo invitato a venire; e verrà. 

Federigo sorrideva, tanta era l'affettuosa bene- 
volenza per la ncpole , da fargli trovar bene quanto 
ella diceva c faceva. 

Tardò per altro il Poeta più che Ginevra non 
pensava, perché varj Guelfi andarono a visitare i 
Visconti, e lo trattennero. Ginevra non avea pa- 
role, ma stava sempre col pensiero e l'orecchio 
leso per udir battere alla porta. E chi avesse te- 
nuto in lei fissi gli occhi quando il pìcchio s'udi, 
v'avrebbe veduto dipingersi il balzo del cuore. 

Appena entrò, Ginevra, che in questa venuta, 
dopo che se n'era scusato nella sera innanzi, ve- 
deva manifesto il suo trionfo, non si contenne più 
nella misura dei segni c delle dimostrazioni della 
sua parzialità verso di lui. 

Uopo alcuni discorsi, venuti all'argomento della 
poesia, come gentile e cortese, preso in mano il 
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salterò, disse ette voleva onorare in quella sera la 
Dazione in cui si trovava e che avevalo sì bene 
accollo, cantando versi non provenzali ma italiani; 
e, arpeggiando sulle corde, cominciò : 

« Rosa frese» aulenlissima , 

- Che pari (il) in ver L'cslile; 

Le linerie le desio no 
u Puleelle e m. ri late -. 

Ma non avea dato principio al quinto verso, che fu 
interrotto dalle campane delle chiese, che sonavano 
a martello: e dal fragor dei tamburi, accompagnati 
dalle grida che chiamavano all'armi, poiché i Luc- 
chesi erano alle porte. 

(la) Apparisci. I versi (Olio ili Ciullo d'Alcamo, siciliano. Ve- 
dili Crcscimbedi, Sona tirila yolgv Pcesia, pop;. 3. 



Houli. Il Come Ugoliuo.ec. Voi. 111. 



CAPITOLO XXI 



AGGRESSIONE NOTTURNA 



Era quella preci sanie ole la sera del sabato, di- 
ciannove di ollobre : di poto s'ora chiusa la porta 
della città, che elimina vasi Parta ai Parlaselo; e il 
soldato, rimaslo l'ultimo in fazione, dopo il suono 
delle oro ventiquattro, se n'era partito, seco por- 
tandone, come era, e come ancli'oggi è uso, la 
chiave {!). 

Rimanevano il Riscuoti torà delle gabelle, c la 
Guardia (che, serrata la stanza d'ulìzio, si dispo- 
nevano a salire nelle lor case, cenare, indi andar- 
ti} Selle Porta che non rimangono aperte ptì bisogni (iti pub- 
blico. La Porla di ParlasrJo ira quella die conduce a Laap, 
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sene a lello), allorché furono inlcrrolli dalla voce 
di un povero, che in gran frella accorreva chie- 
dendo loro per grazia di aprirgli In Porla per con- 
dursi a ricovero presso qualche conladino. 

Si diceva di Garfagnana, e parlava presso a poco 
come quei montanari; aggiungeva, in Pisa non co- 
noscere alcuno, uè aver danaro per pagare l'allog- 
gio ad un'osterìa. E, come fa simil genie, cavò di 
lasca un tozzo dì pane, per mostrare la misera prov- 
visione che aveva con sé. 

Siccome la Porla non potevasi aprire; il Ga- 
belliere, ch'era di dolce natura e compassionevole 
quanto il mestiere gliel consentiva; gli disse, che 
per quella notte poteva rimaner seco; e che dor- 
mirebbe in un lelticciuolo accomodalo alla meglio 
sopra quattro scranne. 

Questo era quello appunto che il Montanaro vo- 
lea; e a diffondersi cominciava in ringraziamenti, 
che diedero un qualche sospetto alla Guardia; si 
che, mentre il Gabelliere invitatalo a salire in ca- 
sa, questi, senza parere di farlo a bella posta, gli 
alzò la lanterna verso la faceia, e vislala, noli gli 
andò punto a genio. Stette un istante sospeso, che 
gli parca di averlo notato altra volta ; indi , per 
venirne meglio in chiaro, spogliala la pelle di volpe 
e vestendo quella d'agnello, gli disse, con linla 
semplicità ; 

— Buon uomo, poiché trovato avete l'alloggio, 
desidero che siale contento d'avere anche da cena, 
E qui nuovi ringraziamenti, e cosi esagerati che 
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accrescevano il sospetto. Ne quel furbo s'ingan- 
nava; chà anzi, riandando meglio col pensiero, sì 
risovvenrie che lui, o qualche altro che mollo so- 
mìgl lavalo, avrà veduto pochi giorni avanti entrare 
in eiltà vestilo da frale. Sicché, sempre più fu con- 
tento dell' espediente che avea preso per tralle- 

Dalo quindi un pìcchio alla porticella della sua 
casetta clic aveva li presso , e detto al Gabelliere 
— Fra un'ora ve lo rimando — fu loro aperto, 
ed entrarono. — Felice nolle. disse l'altro — e cosi 
si lasciavano, senz'altro ceremonie. 

— Eufemia, è lesta la cena? disse, entrando in 
casa, la Guardia. . 

— Gildo {2), sali pure , che la padella è al fuoco. 

— Àbbiam compagnia, sicché cresci la dose. 

E l'Eufemia, in vece di due uova, Ire ne pose 
a sbattere; ne si mosse dal camino finche la frittala 
non fu lesta. Indi rivoltasi all'ospite, 

— Buona sera, gli disse; sedete, che vo a pren- 
dervi la forchetta ed il piatto: — ebè di tova- 
glioli e tovaglie, in si umili condizioni, a quei tempi 
non si parlava. 

Gildo trasse fuori un candellierc; l'accese al lume 
a mano, ch'era infilzalo in una delle travi che reg- 
gono la cappa del camino, lo pose sulla tavola, 
onde poter meglio spiare ogni molo ed ogtii alto 



(j) Diminuito di Ermenegildo. 



di quel per lui più che dubbio, e men die leal 

Garfagnino. 

Fece in capo di tavola sedere Eufemia, il Mon- 
tanaro più basso, sopra una panca; ed ei preso uno 
sgabello, a sedere se gli pose dì eonlro. 

Era la misera mensa d'assai più misera di quella 
di Filemone e di Battei; se non che la tavola non 
ora stoppa; e le vivandi' Li ingombravano tilt la, con- 
sistendo nel pane, nella frittala, in una eaneslrella 
di noci, e in un boccale di vino. 

Offrendogli Gildo da bere, cominciò fra loro que- 
sto dialogo: 

— Bevete, buon uomo, (c questo lo disse » 
contro cuore ) che ne avrete gran bisogno. Avete 
fatto molto cammino' 

— Che, non volete ■ 

— E venite di Maremma? 

— Oh! da dove?.. . 

— Ma panni che vi siate trattenuto un po' troppo. 

— Ilo dovuto far tardi. — Frattanto area be- 
vuto; e nel rendergli il bocealc osservò Gildo che 
quelle mani non erano da lavoratore. 

— E ci è stata buona vendemmia? 

— Cosi . . 

— E perchè non siete rimasto per la sementa? 

— Non ne banno avuto bisogno. 

— Ed in qual luogo avete lavorato? 

— Là . . . 

— ■ Verso Campiglia, forse? 

— Sì. giù di là. 
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— - E su (gitali terre? 

— Di quelle intorno . . . 

— Intendo, intorno a Campiglia; ma di qual pa- 
drone? 

— Il padrone non l'ho visto, che pagava il 
fattore. 

— Convien perù dire, che abbiate guadagnato 
ben poco, poiché non v'è rimasto in lasca da pa- 
gare uè pur l'alloggio d'una notte all'osteria. 

— Mi sono ammalalo per la strada . . . 

— Questa è brutta; e dove siete andato a cu- 
rarvi ? 

— Nella casa d'un conladino. 

— E chi vi curava? 

— Non ci fu bisogno di medico. 

— E non oslanle avete terminati tulli ì quat- 
trini? 

— Tutti. 

— Ed ove pensate d'andare? 

— A casa. 

— E siete di Castel Nuovo? 

— Di giù per la. . . 

— Ma mungiate. . . 

— Vedcle se mangio . . . 

— Non ini par tanto . . . 

— Sono all'ultimo boccone della frittala. 

— Prendete due noci . . . 

— Obbligato . . . 

E prendendole, le guardava, le poneva in bocca 
l>er schiacciarle coi denti, e taceva. 
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Gildo, a cui unii aveao sodisfallo l- repliche , 
e che a ciascuna vedrà crescer l'imbarazzo di co- 
lui; prese di nuovo a fissarlo bene, raeolre quello, 
che se ne accorse, torceva gli occhi qua e là. i-onie 
(anno coloro che uou sauno come uscire da un 
cattivo passo in cui si sono imbarcali eul discorso: 
ma iolanlo ebbe ■ .: n; ■■ di osservarlo meglio, c di 
riconoscere, che un occhio, secondo che dice il vol- 
go , henchè cosa di poco, non era però fratello 
dell'altro: diretto che si ri sovvenne d'aver notalo 
anche nel Frate: sicché, lasciandolo in pace per 
qualche altro momento, cominciò mollo semplice- 
mente a parlar colla moglie. 

Disse d'un frodo che avean fallo; dell'arresto 
d'un malfattore; e d'un prigioniero pisano, che 
s'era miracol osarne o le salvalo dalle granfie de' Ge- 
novesi. Qui cominciava da narrare il come, il quando 
e con chi, distendendosi e inventando quel che gli 
dettava la fantasia. Ma quando gli parve lempo, e 
quando pensò che meno se l' aspettasse quel bri- 
gatone, 

— Ma voi, gli dimandò, non fosle mai frate! E 
gli ficcò, come scrive Dante, gli occhi per lo aspetto 
in lui non colto, ma falsato... (3). 

Non v' ha forza umana che possa impedire al 
sangue dì portarsi subitamente alla faccia, quando 
si ode cosa non prevista, e che ci può apportare 



(3) Allmione a quel ve™, M XV dell' Infirmi 



grandissimo danno o vergogna; sì che il viso di 
colui dal mento ai capelli si fè di scarlatto, e ap- 
pena ebhe la forza di rispondere: 

— Come, frate? 

— Frate voi, prima di esser lavoratore, come io 
sono slato sarto prima d'esser guardia. — Qui evi- 
lava di riguardarlo, ma contento di non aver fal- 
lato, proseguiva con finta bonomia, 

— La vostra faccia mi aveva ricordato quella 
di un cercatore, che girava, son quattro o cinque 
anni, per Pisa; ora poi, considerando meglio, vedo 
eh' era un po' pili basso e un po' più magro di voi; 
ma beviamo un altro gotto, e andiamo a letto. 

Parve a colui, tanto l'amor proprio e i cattivi 
desidcrj e' ingannano, di esser rassicuralo da que- 
ste parole; beve, se non allegramente , con minor 
ballicuore, anzi dirò baltisofiìola (4), perchè que- 
sta sarebbe il luogo di dirlo. 

Ringraziò la donna, scese la scaletta con Gildo 
che gli faeea lume; picchiò all'uscio del Gabelliere, 
diede la felice notte, ed entrò. 

Gildo tornato in su, posato il candclliere, solle- 
vatosi la berretta, e grattandosi, stava mulinando 
su quanto era da farsi. 

Eufemia lo guardava; e dopo avere aspettato un 
poco, e vedendo il marito sempre in quella posi- 
zione, 

(4) Voce bui* e- tornirà, da non amti in nubili icritturf , come 
taluno ba Tallo. 
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— Andiamo a letto? dimandò... 

— Per questa notte a letto non si va, maestra 
mia. Cioè, tu puoi ben andarti, ma io non vengo. 

— E perenti! dimandava quella modestamente. 

— Perchè per me sarà Dottatacela. 

— Ed or che diamine ei ùì riprese spaventila, 
e com'è solilo delle donne, quella moglie amorosa. 

— Nulla, nulla, non stare in pena; sarà forse 
un'ubbìa, ma questo Garfagnino, eiic ha cenalo con 
noi, non mi piace né pillilo né poco. Anzi, penso 
meglio: aspettami, che do qui vicino un salto, c 
ritorno. 

E cosi dicendo, e scese adagio adagio le scale, 
presa la chiave per non dover picchiare (ornando, 
s'avviò rattamente a cercare dì due altre guardie, 
su cui potea contare; dalle quali accompagnalo venne 
a casa. 

Volca mandare a Icllo la moglie; ma Eufemia 
non v' acconsenti, Sicché si pose in un canto a fi- 
lare, mentre delle tre guardie, come avviene ai sol- 
dati, una fu posta in fazione, le altre due ritirate 
nella stanza, che non avea finestre sulla strada, 
per passare il tempo, giuocavano a zara di pic- 
cioli (5). Allorché parca che un' ora fosse trascor- 
sa, si cambiavano gli uffici ? veniva in fazione uno 
di quegli che avea giuocato, e quello eh' era stato 
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in fazione passava al giuoco. La fazione consisteva 
nello slare ad una fessura delle imposte della fi- 
nestra, tendendo gli orecchi ed aguzzando gli occhi, 
per discuoprìrc ed intender subito, se avveniva 
qualche cosa di nuovo. 

Ed ai loro conti era un' ora circa prima della 
metà della notte: stava in fazione Gildo, c nulla 
udendo o vedendo comparire, cominciava quasi a 
dubitare d'essersi ingannalo. Pure, solilo a dire, 
anzi per pratica solilo a toccar con mano, che per 
coloro che vi sanno leggere, il grugno è un libro 
che mai non falla; dove per la centesima volta ve- 
der verificato il suo prognostico. 

Era passata circa una mezz'ora, quando al di 
là della Porla, e sulla via che conduce a Luc- 
ca , s' udì uno di quei fischi che sono chiari segni 
d' inlclligcnza. Fu replicalo di lì a poco; sicché 
balzando come un levriero, fu Gildo il primo al- 
l'usciolo di strada, facendosi Icner dietro dagli al- 
tri, per esser pronti e solleciti a qualunque avve- 
nimento. 

Aveva ben sospettato che quelli fosscr segnali che 
si davano dal di fuori a colui eh' era dentro ; e 
in falli, scesa la scala e aperlo l'uscio pianissi- 
mamente, polè vedere senza esser visto, che il falso 
Garfagnino usciva quatto quatto dalla casa del Ga- 
belliere, avviandosi verso la Porla. Gildo gli fu ad- 
dosso, siccome il nibbio a un colombo; e gli stese 
le ugne agli orli del giubbone che fasciavano la 
collottola, nel punto stesso che quegli, con una 
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grossa chiave in mano, tentava d'aprire il portel- 
lo (6). 

— Furfautone, sci preso, — gridò Gildo trion- 
fante , con una voce di Slenlorc , la qua! ruppe 
il sonno al Gabelliere che se la dormiva con tutta 
pace; mentre accorsi gli altri due, e postegli ad- 
dosso le mani, lo tenevano fermo come una statua. 

— Furfautone, sei preso: e chi l'avrebbe mai 
creduto? — ripetè dalla finestra Eufemia, ponendo 
fuori la testa col lume in mano; e illuminando quella 
scena, che per la previdenza di Gildo, di tragica 
clic poteva essere si era convertita in comica, fuori 
che pel Garfagnino da Moriajolo (7); il quale, ve- 
dendosi còlto all'improvviso e non avendo animo 
di fare il minimo moto, stralunava gli occhi, e in 
pace sopportava le busse che date gli venivano dalle 
due guardie; solito accompagnameli lo di cortesia, 
quando tal razza d'eroi riesce ad arrestare la gente. 

- — L'avevo dunque indovinalo, dicea Gildo con 
ceri' aria di soddisfazione, che t'eri vestito da fra- 
te? E non certo, per andare alla cerca del vino 
ed accattar le pagnotte! Si può intender di peggio? 

E raccattata la chiave della Porta, ch'era caduta 
per terra, gliela diede, ma con buona grazia, fra 
capo e collo. 

(6) Qiinto, che allo r chi ita masi e spedi ente militare, parrebbe 
ai nostri giorni ridicolo; ma lai non era in quei tempi. E ne sia 
tatiinonio Dante, clic pone fra i traditori Tribaldcllo, 

;*/. Cinto XXXII. 

(j) Lnogo in quel di Lucra. 



— E vestilo da frale, avesti animo, scomunicalo, 
eretico c rinnegato che sci, di prender l'impronta 
della chiave, per farei poi questo tiro? ... Ma ingi- 
nocchiali, bacia terra, c fa l'atto di contrizione. Qui 
non ci è bisogno di processo, e farem giustizia alla 
Turca, che non meriti di morir da Cristiano. 

E Gildo era d'umure da far come diceva; se, in- 
dossato un gabbano, non fosse sceso in fretta i! 
Gabelliere che l'impedì: ma fattolo ben ben legare 
perle hraccia, pel collo e pei piedi, come una mum- 
mia egiziana, fu posto in magazzino per disporre 
di Ini quando fussc giorno. 

Sentiva*] intanto al di là della Porla uno scalpitar 
di eavalli; sicché salilo Gildo sopra il rivellino, e 
guardato per una fcritoja, conobbe cb' erano arma- 
ti, e naturalmente Lucchesi, e in gran numero; ai 
quali dovevasi aprir Pisa da colui. 

Sicché, mosso dalla naturale antipatia, come spa- 
ventalo e sdegnato pel gran pericolo corso, sempre 
più si sentiva spingere a tornare in magazzino, e 
dargli con due dita il passaporto per I' altro mon- 
do. Ma il Gabelliere di nuovo lo ritenne, il qua! 
volea che lutto le eose andassero in ordine, a libbra 
ed oncia di giustizia, come a libbra ed oncia di 
peso per le mercanzie gli veniva in cassa il danaro. 

Siccome però il tempo slringeva, Gildo col suo 
(ino buon senso, essendo la casa dei Visconti la 
più prossima, credè di andare ad avvertir Nino di 
quello che avveniva, perchè prendesse le disposi- 
zioni convenienti. 
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Si turbò grandemente Nino all'annunzio; Beatri- 
ce, che stava per coricarsi mandò quante più po- 
teva imprecazioni ai Lucchesi: Bianca già dormiva, 
e nulla ne seppe, per allora: il servo più fidato si 
mandò subito al (laetani, luogotenente del Ghe- 
rardeschi per gli affari di guerra, il quale da vec- 
chio capitano, a tutto nel momento provvide, fa- 
cendo nel tempo stesso batter la generale pei sol- 
dati e sonar campana a martello pei volontarj. 

La trama di questa aggressione improvvisa era 
slata concertata nel modo seguente. 

Avuta i Lucchesi dalle loro spie notizia eerta che 
il conte Ugolino era giunto in Firenze; che v'era 
stalo accolto con favore; che piccolo era il partilo 
per la guerra e che la voce d' un accomodameli Io 
era generale: stabilirono, prima che si concludesse, 
di tentare quello che or chiamerebbesi un colpo di 
mano, e mostrare ai loro amici Guelfi, che anche 
da sè soli valevano pur qualche cosa. 

Àvevauo in conseguenza, per ottener la vittoria 
col minor pericolo, e con poco spargimento di san- 
gue, dato l'incarico ad un tristo, di cui si serviva 
quel Governo nelle occasioni difficili, (e tutti i Go- 
verni in quel tempo avevano i suoi) dì vestirsi da 
frate carmelitano, per passare agevolmente alla porta 
di Pisa senza dar sospetto; di prendere, venula la 
notte , colla cera l' impronta della chiave che chiu- 
deva il portello della Porta grande al Parlaselo; il 
che gli venne agevolmente fatto, avendo in Pisa un 
tristo pari a lui per confidente ed amico. 
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Portala in Lucca l'impronta, fu la chiave presili 
fabbricala; e dategli le prescrizioni per quello che 
far dovesse Vestilo <ii poveri panni, passalo l'Arno 
sulla barca di Zainbra, come uno clic tornasse dalle 
Maremme, venuto era in Pisa, secondo che visto 
abbiamo, Bull' imbrunire. 

In «(«l'Ila sera medesima, pu^lo iu.ieme quel nu- 
mero d'ormati che preparalo avevano da (iran tempo 
(sperando di giungere improvvisi, e ili ottenere 
dallo spavento quello che crebbe stalo difficile ra- 
pir calla fnru!. si mossero i solitali ila Lucca, «n'ora 
innanzi alla caduta del sole. Erano duemila c più 
pedoni, con 400 cavalli per proteggere la ritirata, 
in caso di sinistro. 

Giunti dopo un'ora di notte in cima del monte 
di san Giuliano, furono ivi fatti riposare quanto 
comportava il bisogno; indi all'ora concertala con 
Pallai-ino (clic cosi ehianiavasi quel Sinone di bassa 
slampa), vennero i Lucchesi verso Pisa. 

Fallo allo, prima di passare il ponticello, a tiro di 
balestra dalla Porla, spinsero dodici cavalli, con- 
doni da un scrgunie che facesse col fischio il segno 
già concertalo. Ma dopo un giuslo tempo, c rin- 
novalo il segnale, vedendo che l'effetto non segui- 
tava le speranze, (ornò indietro quella gente, la qual 
riferi che la Porta rimaneva chiusa. 

Fallo i Capi della spedizione allor consiglio fra 
loro, diedero ordine di movere i pedoni, che giunti 
alla Porla e percolandola colle picche, cominciarono 
pazzamente a gridare che aprissero, minacciando ì 
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Pisani se non s'arrendevano <li passar tutti a fi I 
di spada. 

Era in questo trascorsa quasi una mezz'ora; c 
innanzi che cominciassero a sonar le campane a mar- 
tello, non poca genie si era ivi adunata; c primo 
fra gli altri (che quando tra (lavasi di mostrar co- 
raggio, mai non mancava) il nostro amico Salta- 
rello. Stava egli sotto le finestre basse dei Visconti 
a far le dipartenze con Ubaldcsca, sicché fu infor- 
malo, avanti agli altri, del caso. Senti che c'erano 
ì Lucchesi; e bollendo di sdegno contro di loro, 
come Guelfi arrabbiati; dato un salto a casa, era 
qui venuto iti compagnia ; meditando di farne qual- 
cuna delle sue. 

Ne la fortuna poteva essergli maggiormente pro- 
pizia-, perchè vòlti gli occhi all'intorno e vedendo 
alla casa più prossima di certi ortolani rispondere 
un lume, accorso là, si avvenne nella massaja, 
che bolliva il ranno per fare il bucato dentro la 
notte. 

Subito diede gli ordini opportuni, e venuto presso 
alla Porta, 

— Poffare di tutte le potenze della terra, comin- 
ciò rabbiosamente a gridare, chi ha visto mai co- 
tal tracotanza? Venire i Lucchesi a prender Pisa? 
questi marrani, sotto figura di spigolistri? (E qui 
le cortesie municipali non mancavaoo, che per no- 
stra sventura, in ogni minimo incontro, mai non 
ne fu carestia.} Ma clic vene pare? dicea rivolto a 
quanti venivano: non l'hanno immaginata bella? 
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ma dite che non son Saltarello se non gliela faccio 
di scuola. Se non han portato confessore, ne mando 
per mio conio un par di dozzine all'Inferno. 

E in queste parole, preso un pajolo di ranno 
bol!en(c, che gli portavano i figliuoli dell'ortolana, 
salito sul rivellino , 

— Anime rinnegate, gridava, eccovi un nuovo 
battesimo. — E così dicendo rovesciò loro addosso 
il pajolo, 

Al primo seguiva il secondo, al secondo il terzo: 
c cessava la guerra col cessare delle munizioni. 

Tutti ad applaudirlo, ed a festeggiarlo: ma qui 
non terminavano le sue prodezze; che, levata la 
musarola a Bacicci , aperto il portello e datogli eoo 
un bastoncello un colpo sul naso, l'aizzò contro i 
nemici. 

Il ranno bollente, che passalo aveva i morioni, 
ne aveva stesi molti sbalorditi per la terra: l'orso 
adesso compiva il resto; poiché quanti ne poteva* 
abbrancare, strozzava. Sicché in quel primo tram- 
busto, nessuno sapendo quel che si fosse, parendo 
lor venuto finimondo, si diedero a tutte gambe 
a fuggire. 

Ma qui terminando la parte buffa di quella scena, 
cominciava sventuratamente la scria; la quale, per 
le conseguenze ch'ella ebbe, divenne fieramente 
tragica; e oi potrebbe anzi con fondamento asse- ' 
rirc, che le uose della pisana Repubblica (8), e le 



(8) Per la Lega guelfa, c li irrituionc degli animi. 
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sventure della casa dei Gherardeschi non avreb- 
bero forse avuto luogo, senza queir attacco «leale 
ehc, per una serie d' imprc vedute circostanze, diede 
loro co mi n lamento, * 

11 Gaetani frattanto erasi vestito delle armi, e 
fatto preparare il eavallo: varjcapi, dietro ai tani- 
buri, percorreviino la città e mandavano la genti' 
che accorreva sulla piazza delle Fabbriche mag- 
giori (9). 

Venivano i soldati dalle caserme coi loro ufficiali, 
e i volontarj sì disponevano in ordine. Giungevano 
intanto novelle, che i Lucchesi non stavano più sotto 
la Porla; e si credè da primo elle, veduto mancare 
l'intento, si fossero ritirati; ma ciò non era. 

Fatto nuovo consiglio, e inteso i)tiel ch'era avve- 
nuto , conclusero clic troppo vergognoso sarebbe 
stato di ritirarsi, sema avere almeno l'aria di vo- 
ler combattere; sieeliè montata una piccola balista, 
che avevano portato con loro, si avanzavano di 
nuovo, e cominciavano ad avventar palle contro la 
Porta, ed a lanciarne anco dentro alla città. Ciò 
avveniva presso all'albeggiare. 

Questo udendo il Gaetani, fece la rassegna delle 
sue genti, e trovò clic i soldati gimi^.'vauu ad olire 
tremila; ma non so ìumavano a cento i cavalli. Dei 
volontari., come uomo di guerra, non si curò mol- 
to. Pur si avvicinavano aneli' essi al migliaio. 

Giungeva intanto il conte Lancia, con Buonconte 

(<j) Ora do' Cavalieri, eoiiie sì è dello. 

Houli. Il Come Ugnino, ec. Voi. III. 3 
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ed Ubiiliiiiio armati a cavallo, e conducendo seco 
una mano di Ghibellini raccolti io Kinscca, furiosi, 
com'è da credersi, contro questa nuova ingiuria de - 
Guelfi. « 

De' due primi era da credersi che sarebbero ac- 
corsi, come uomini usati alla guerra; ma Ubaldino 
(benché non pisano), vedendo quelli armarsi e te- 
mendo d'esser tenuto da Ginevra per uomo da po- 
■eo, dimandò far lo stesso anch' egli; e poiché il 
tempo stringeva, chiese a Federigo un'armatura, 
ehc gli fu cortese della sua più bella, come gli diede 
il suo più generoso eavallo. 

D'armarsi chiedeva pure il Poeta, ohe cosi por- 
lava il costume dei tempi: ma Federigo gli fece 
osservare, che forse non lo avrebbe permesso il 
Gaetani, né voleva esporlo ad un riliuto: sicché 
se ne astenne, e si ritirò; non senza per altro aver 
ricciuto nuovi segni -da Ginevra di rome restava 
ammirala di lui. 

Giunti sulla piazza i (re guerrieri , furono dal 
Gaetani ricevuti come il lor grado, e il valore de' 
due primi si meritavano; e dopo le parole di uso, 
si dì -il rifinirono le genti nella seguente ordinanza. 

Uri glosso corpo, la più parte di volontari, c 6'> 
diresse sulla piazza del Duomo, per proteggere la 
ritirata, se avveniva che fossero respinti; e di que- 
sto, pernii certo rispetto, benché di fazione con- 
traria, diede il comando a Federigo. Divise il ri- 
manente in Ire parli, che inviò verso tre Porle dif- 
ferenti': due dovevano sboccare da quella del Leone 
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e dell'altra presso a S. Zeno, cercando di pren- 
dere i nemici ai fianchi; menlr'egli, sortendo col 
grosso delle genti dalla Porla al Parlascio, gì' inve- 
stirebbe di fronte. • 

Ciò stabilito, e date le disposizioni tutte che a 
savio capitano si convengono, a sol nascente, a 
tamburi battenti e bandiere spiegale, furono attac- 
cali da tre bande i Lucchesi. 

Non credevano essi certamente di trovarsi di 
contro sì gran numero; sicché sconcertali dalla 
furia e sopraffatti dalla moltitudine si diedero a 
fuggire, lasciando la balista in mano dei nemici. E 
fu la fuga dei pedoni sì ratta, che diede campo ai 
lor qualtroccnki cavalli di porsi in ordinanza e far 
fronti* ai vincitori. Lode si debba a quella valente 
cavalleria d'aver salvato dal letale estenui nio quella 
genie; come negli anni della nostra gioventù s'udì 
celebrare una simìl fazione nei sanguinosi piani della 
Lombardia. 

E sarebbe stata cosa da ridere, il vedere in capo 
dei fuggenti, portata, come in trofeo, la testa del- 
l'orso di Saltarello, che aveva dovuto anch'esso 
cedere al numero (degno argomento per un quadro 
del minor Lorcnese (IO)); ma troppo dolente fu 
il caso che terminò tristamente quella fazione. 

Benclié i Lucchesi , con gambe più svelte dei Pi- 
sani , fuggissero nella pianura con quella celerità , 
che fa rinforzare ad ogni passo il timore d' una 
sicura morte; furono insegnili per lungo trailo di via. 
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Buoncontc ed tlbaldino, che andavano quasi di 
conserva, benché con cortesi parole, si sfidavano 
I* ti» l'altro a far qualche ufficiale prigioniero; e 
certamente in cuor loro coli' intendimento di offrirne 
l'omaggio a Ginevra. 

In questo il eavallo di TJbaldino, sentendo i passi 
più ratti di quello di Buoncoutc, c credendosi sti- 
molalo a prova, cominciò a prendere il morso ai 
denti ed n correre come a prova. 

Se ne accorse Buoncontc , che bravamente ri- 
tenne il suo; ma non era più in tempo. Con pochi 
salti fu quello in mezzo ai nemici, ebe si apersero 
per lasciarlo passare; indi sì richiusero e fecero un 
voli;if;u'i.'ia, per opporsi a coloro ebe avrebbero vo- 
luto liberarlo. 

Si ricominciò allora la mi fra; ma intanto Ubal- 
dino era stalo preso, scavalcalo, disarmalo, e, po- 
sto sopra un altro cavallo, fallo so lice il amen te pas- 
sar olire. 

Quando i cavalieri lucchesi si avvidero che i lor 
pedoni non potevano esser più raggiunti, dopo non 
pochi morii e feriti clic restarono per lerra, si le- 
varono a galoppo, lasciando i Pisani, e Buonconlc 
stesso, eli' era di buon'indole, addolorati dì quella 
perdila. 

Tornarono in cillà non come trionfatori ma dolo- 
rosi c abbattuti si come vinti. I/Arcivescovo all'udir- 
la novella ebbe a venir meno dal dolore: e, coil 
estrema angoscia del fratello, Bianca inferinossì di 
nuovo. 



CAPITOLO XXII 



1 PRIORI DI FIRENZE 



Ma pochi giorni dopo che oneste cose avveni- 
vano in Pisa, fra Bonifazio, con Torpè sempre 
mezzo tramortito, ma, i|uel elio più importa, col 
tesoro sano e salvo giungeva in Firenze. E d'ultra 
parte, come spia de' Ghibellini, vi giungea pur Sal- 
tarello. 

Era costui nella mattina che venne dopo all' ag- 
gressione lucchese, stato portato in trionfo per la 
città, seguitato da una moltitudine immensa; e poco 
mancò che non fosse coronalo per la vittoria, the 
alla plebe parca che avesse riportato col sacrifizio 
dell'orso c con tre pajoli di ranno bollente. Nò si 
tacerà che fu di gran consolazione per Ubaldesca 



38 CIHTOLO XXII. 

quella pupillare ovazioni;; comincia lido essa quasi 
a credere di poter divenire persona d'importanza, 
poiché l'era si presto divenuto il promesso suo 
sposo. 

Egli dal Comune di Pisa era stato largamente 
indennizzato per la perdila dell'orso; c siccome non 
potea facilmente trovarne un altro, da uomo di ri- 
pieghi com'era , da un Savoiardo cedere si fece una 
marmotta, e da un mercante affrieano comprò due 
scimmie, che fece rivestire da Ubaldesca con ca- 
ncelline rosse gallonate di giallo, per insegnar loro 
a ballare; e col ragazzo, rimasto vedovo di Bacic- 
ci, e che ne piangeva, come se fossero stati fratelli, 
amaramente la morte; s'avviò, secondo ch'era già 
stabilii», sollecitamente a Firenze. 

Veniva in quella città, prineipal nido di Guelfi, 
con lettere di credenza per gli amici principali del 
Lancia; che, quantunque coperti, corrispondevano 
co' fuorusciti, e ardeano di vendicarsi dell' abbas- 
samento e delle offese ricevute dalla lor parte. 

Seppe da essi, appena giunto, che un Frate do- 
menicano, di quelli che avevano stanza in Pisa, 
con un servo del conte Ugolino della Ghcrardesca, 
dopo essere stali smarriti per alcuni giorni, si eran 
veduti comparire al convento di santa Maria No- 
vella, dove il Conte albergava. Facile dunque gli 
fu d'immaginare che doveva essere fra Bonifazio; 
di cui certamente il lettore desidera intendere le 
particolarità che to condussero alla sua libera- 
zione. 



Noi lo abbiamo lascialo (J) che vinto dalla stan- 
chezza preso avea sonno finalmente nel sotterraneo 
dei Soldanicri ; e eon lui parimente , come due 
organetti che vanno all'unisono, lo aveva preso 
Torpè. 

La mattina di poi, quando apersero gli occhi (e 
fu il primo questi a spalancarli) volgendosi per 
ogni dove, non vedeva spiragli da veruna parte che 
indicassero il nuovo giorno; e si ehc pareva gli 
d'aver competentemente dormito il suo bisogno. 

— Fra Bonifazio (cominciò a dir sotto vore), 
fra Bonifazio, come slate? 

— Presso a poco come stale voi. rispondeva il 
Frale. 

— Ma dove diavolo siamo? 

— In man di cani, certamente; sicché preghia- 
mo san Domenico che ce ne liberi. 

— Faccia il ciel che ci pensi. Ma ora che si ha 
da fare? 

— Aver pazienza e pentirsi de' noslri peccati. 

— Come sarebbe a dire? balzando sul letto, 
esclamò Torpè , quasi fosse un annunzio ehc la loro 
vita era in pericolo. 

Ma in questo mentre furono distratti dal remore 
d'un chiavistello che indicava il venir di qualcuno. 
Era né più né meno la solila anima dannata del 
Caporale. Portava seco una lanterna, perchè net sot- 
terraneo, quantunque a giorno chiaro Irasparissc 

(i) Fine drl Cip. iti. 
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qualchc spiraglio, pure, fin d'allora si sarebbe detto 
Mie rappresentava le tenebre visibili del Milton (2). 
Per vedere!, era dunque necessario il lume. 

— Buon giorno, padrino; benché qui sia sem- 
pre uolte. Come si è dormito? panni bene , conside- 
rando gli occhi (e intanlo gli avea messo la lan- 
terna al viso ) clic mi pajon quelli di Lia (3). 

Come avete veduto, v'abbiam posli nel Limbo: 
e guai a voi, se vi toccava il Purgalorìo , che in 
quello di Ferondo ci sono le busse (4); ma ho vo- 
luto che in lutto e per lutto vediate in fine che sono 
un buon diavolaccio. Ora però, se si ha da essere 
amici, conviene star buoni, mangiare, passeggiare, 
bestemmiare ma sottovoce, indi andare a letto e 
dormire finché il Generale non arriva. SÌ sono vi- 
sitate le vostre bisacce (che questa è la regola) ma 
nulla è slato toccalo; e troverete intatti Brevi, Co- 
rone ed Agnus-Dei, che di tali mercanzie non c'im- 
pacciamo. 

Qui Torpé facciasi il segno della croce, ma co- 
minciava il cuore del Frale a batter forte, nel ti- 
more che dalle bisacce fosse passalo alla scila. Solo 
clic vi rivolgesse gli occhi, solo che v'inciampasse 
co' piedi, solo che le desse una spìnta, la pesantezza 



(j) Piti Pandemonio. 

(3) Figlia ili Libino, dir- gli anca ciipojì. 

(4) La Novella di Ferondo liei Boccaccio i ÌMo tao, e dori 
presta a poco cmvc :n venula Ih [inerti lemui. Vedi Marmi , Sta- 
rili Jrt {h'iituiFforie, 



Diaitizodby Google 



avrebbe svelalo il segreto, e buona notte ai ducati 
di Barnaba. 

Ma come già era predestinalo lassù, dovea la for- 
tuna del Conte sollevarlo nel più allo della sua ruo- 
ta, per farlo precipitare con maggiore violenza sino 
all'imo di quella. 

— Ma che, non avete parole? richiese in Ime. 

— Che volete voi che diciamo? replicò mode- 
stamente il Frate: siamo rassegnati alla nostra sorte. 

— .Oh ! la sarebbe bella che ciò non fosse. In 
quanto a questo vi sfido; ma, padrino caro, vorrei 
vedervi più allegro; perchè, in fin line, eccello la 
cena di Malmanlilc, non panni che le cose sieno 
andate alla peggio; e in questo momento debbono 
andar male e male di mollo a chi è lauto mag- 
giore di voi (5). 

Conlinuava su questo tono , finché Scarabcone , 
silenzioso ai solilo, portò dei pane, del vino, della 
carne e del formaggio, per far, come dicono i Ve- 
neziani, merenda (fi), e clic il Caporale volle fare an- 
ch'esso con loro; dicendone, inventandone e ri- 
petendone tante, che fece ridere anche que' due po- 
veri prigionieri, l'rese in fine congedo, e concluse: 

— State dunque buoni, riparatevi dal fresco, 
che la stagione va umida; non abbiate paura di sco- 
jalloli, se v'cnlran dentro al cappuccio (7), e rae- 

(5) Intende pjrhrc ili Iìniiiic.i.i ti' Arezzo, come tutto vedremo. 

(6) In vece di eoliiinne. 
'(7) V. C.p. it, pug. i5a. 
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comandatevi ai vostri Santi Avvocali, che ispirino 
il Generale alla pietà, quando sarà di ritorno. 

Così li lasciò, meno sconsolali della sera innan- 
zi; benché l'incertezza in cui stavano, sia pressoché 
sempre il peggiore dei mali. Searabeonc per due 
giorni, senza mai far parole, recava lor da man- 
giare; per due giorni non videro lume di sole, di 
luna, di stelle; ridissero, come è dasupporsi, so- 
vente l'orazione della bertuccia; e furono improv- 
visamente, non che stranamente, risvegliati sul far 
del giorno nel terzo. 

Udirono da prima un frastuono, un abbassare del 
ponte rimbombando, e un gridar vittoria di fuori, 
a cui rispondevan le voci di quei di dentro. Indi 
un aprir di porte, un accorrere e un ripeter d'ogni 
parte d'imprecazioni, di maledizioni, di mal au- 
guri e di scherni. Cominciò quindi fra i plausi lo 
scalpitar dei cavalli, che al rumor che menavano, 
benché soli quattrocento, parevano oltre a duemila. 

— E questo che significa? dimandava Torpè. 
Sospirava l' altro , e rispondeva : 

— Mi pare d'aver perduto la bussola; sicché 
aspettiamo. 

Ed aspettarono fino all' ora di nona, in cui ven- 
ne, duro al solito, Searabeonc ad avvisarli che il 
Generale dava udienza ed attendevali in sala. 

Si guardarono in viso l' un l' altro ; e , senza 
molla fretta, non avendo mai sospettato in quali 
mani erano, mossero i piedi per avviarsi. Vennero 
fuori dal sotterraneo, cogli occhi che loro s'abbar- 
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tagliavano ai raggi solari; e suIcimIu il cordonalo 
che avevano senso di notte , hi rivolgevano qua e 
là per la maraviglia di quello elio lor compariva. 
Da una parte e dall'altra stavano schierali colle 
alabarde cinquecento manigoldi, che mal non avreb- 
bero rassomigliato ai tempi nostri agli croi di Soli- 
nino e di Fondi. Entrarono sul prato; salirono una 
scala esterna di macigno; indi entrarono, non sa- 
pendo che pensare , in una gran sala , dov' era 
adunalo lo Stalo maggiore di quel vero Comandan- 
te; perchè comandi mai non vi furono che fossero 
eseguiti con maggior celerità di quel che lo fossero 
i suoi. 

In saia furono per un istante trattenuti: e subito 
che un araldo annunziò ch'erari giunti, s'aprirono 
i due battenti della porla , c venne fuori col riso 
sulJc labbra il Generale, co' due Ajulanti e il Se- 
gretario. 

E qui ci arresteremo un istante , per dar tempo e 
invitare il letture ad immaginarsi, se può, la ma- 
raviglia, lo stupore, lo sbalordimento di fra Boni- 
fazio, al vedersi apparire dinanzi agli occhi e negli 
abiti slessr, quel mezzo Gigante ch'egli aveva cu- 
rato in Pisa {8}, poche settimane avanti, dell'orec- 
chio pressoché slaccatogli dallo scimmione. Portò 
gli occhi abbasso, e riconobbe nel Segretario colui 
che notalo aveva per le bianche sue mani (9); in 



(8) Tom. I, Gap. iv, pig. i5a. 
(a) Iti, ¥>S- .53. 
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uno degli Ajulanli il Mattaccino; e nell'altro fi- 
nalmente lo Zanni, ch'era quello stesso Caporale 
che l'avea qui condotto, e che mai raffigurar non 
seppe per via. 

Ghino di Tacco, che i lettori un po' istrutti han già 
ravvisato nel primo, diede la mano a fra Bonifazio, 
che non ardi ricusarla; gli dimandò se si ricordava 
com'ei gli aveva dello in Pisa^f buon rendere (10); 
gli richiese se il Dottore (quest'era il soprannome 
del Zanni) si era ben comportato Dell' accompa- 
gnarli fin là; gli aggiunse in fine ch'era libero col 
suo compagno, c die il Dottore con altri due li 
avrebbe accompagnati sino alla strada maeslra. 

Sentì fra Bonifazio tornarsi da morte a vita a 
queste parole: si diffuse in grandissimi ringrazia- 
menti, e scendendo a salti le scale, mentre molli 
gli erano intorno per offrirgli i lor servigi, disse 
che il suo cavallo era ombroso e che non si la- 
sciava sellare con facilità che da lui. 

Tornati al Sotterraneo , e sellati i eavalli, che in 
ciò consisteva la somma delle cosi:, montarono i due 
prigionieri, già si mal capitali, sui ronzini che ave- 
vano avuto lutto l'agio di riposarsi; c prima di pas- 
sare il ponte levatojo, trovarono, spogliato degli 
abili di zanni, il Dottore cogli altri che gli aspet- 
tava. Era il Dottore un giovine di buona famiglia , 
che aveva fatto in Siena i suoi slurtj; ma che, ti- 
rato dalla conoscenza e poi dall'amicizia di Ghino, 

(io) Tom. I, pa fi . i53. 
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avea lascialo la loffi per indossar la corazza: era, 
come si è veduto, di buonissimo muore; né in ciò 
mal secondava le inclinazioni e le abitudini del suo 
Principale, che immortale è vissuto nelle prose del 
Boccaccio e nei versi di Dante. 

I plausi che l'avevano accompagnalo al suo ri- 
torno in quella mattina, derivavano da una fazione 
arditissima che oggi pare miracolosa, e che non 
fu pertanto men vera. 

Benineasa d'Arezzo, essendo giudice in Siena, 
dovè condannare a morte Tacco suo padre. Giuro 
Ghino di vendicarsi; ed avea ora tenuto parola. 

Passato Benineasa in Roma, dov'esercitava lo 
stesso ufficio, Ghino , armati quattrocento de' suoi e 
passato libero per si lungo tratto di strada, giunse 
in Corte di P" ;ali dove Benineasa tenea banco 
di gius «a, lo uccise colle sue mani; e libero e 
indenne fu lascialo tornare come se n' era venu- 
to (14). 

Era si grande il terrore desiato per ogni dove 
dal suo nome, che al suo solo comparire tulli pa- 
revano allucinali. E per mantenerlo negli animi cre- 
duli, e per allontanare la genie da quel castello, 
di cui s'era impadronito, procurava che nella notte 
comparissero quei mostri infuocati che avean Tatto 
paura si grande ai nostri poco coraggiosi viaggiatori. 

(il) Vedasi nnrn il Laudimi nelle chiose di verso 

U Quiri in l'Ar<lÌd <kt ditte bradi, » re. 

P.r ( . C>=lo VI. 
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Accompagnali dal Dottore, presto furono sulla via 
maestra; sopra la quale, falle ch'ebber due miglia 
senza la protezione di quei masnadieri , sembrò loro 
in fine di respirare, dopo quattro giorni che par- 
vero a lor quattro secoli di affanni. Nella mattina 
di poi furono in Firenze. 

Quelli soli che sanno quel che possa nel cuore 
degli uomini l'ambizione, possono soli formarsi 
un' idea della gioja del Conte allorché, tornando in 
quella mattina poco dopo il mezzodì da visitare 
l'ultimo dei Priori di governo, e venendo pei Lun- 
garni presso il palazzo degli Spini ((2), vide com- 
parir sul ponte a cavallo fra Bonifazio e Torpè. 
*ll sito primo pensiero, andando con strana ansietà 
loro incontro , fu quello di volger gli occhi alla sel- 
la; come il primo del Frale fu di dire al Conte: 
Tutto è salvo. 

Benché aggravato dagli anni, parve al (ìlterar- 
d esci li di rivivere nella sua gioventù : sentì come 
rinvigorirsi improvvisamente; si condusse in com- 
pagnia loro, antecedendo dalla gioja i passi dei ca- 
valli, sino al Convento; dove smontati quelli, poco 
badando alle lacrime di Torpè che affé tluosam ente 
gli baciava le mani, non gli si acquetarono i moti 
del cuore, finché nella sua stanza non fu recala e 
depositata la scila. 

Siccome destassimo egli era, come si è detto, 
avea facilmente compreso, che l'interesse dei Fio- 



(n) l'oi dcllj famiglia Kfrroni , jirruo il ponte di S. Trinità. 
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reclini era di far seco l'accordo; e ciò per la ra- 
gion semplice di far passare da Porto Pisano le lor 
mercanzie, per condursi nell'Affrica e negli Scali 
del Levante. Ciò non poteva ottenersi se non colla 
conquista intera di Pisa, o colla pace. Sicché, pe- 
sando le difficoltà, siccome stolti non erano, do- 
vean presto persuadersi a scegliere il mezzo che lor 
pareva il più agevole e pronto; e questo era senza 
dubbio l' accordo. 

Ha per coneluderlo, due non lievi difficoltà ne 
sorgevano: la prima che si facesse con onore della 
Repubblica di Firenze; la seconda che si trovasse 
una causa che lavasse il Governo dalla taccia di man- 
car di fede ai Genovesi, eoi quali da tanto poco 
tempo erasi stretta la Lega. 

Per questa diecsi che fosse trovata da Ser Bru- 
nello, e che fu perentoria, come a suo luogo ve- 
dremo; e per l'altra, è naturale ( dico cosi perchè 
nessun particolare abbiamo di quelle trattative) che 
moltissime fossero le castella che i Fiorentini ri- 
chiesero, e che Ugolino avrebbe dovuto cedere, per- 
chè l'assoluta necessità non ha legge. 

A render più facile questa ultima condizione , 
giungeva in tempo fra Bonifazio. 

Aveva fin da Pisa divisalo il Conte la maniera 
più conveniente di far pervenire con segretezza i 
mille ducati d'oro ai Priori. Sicché, lasciato passare 
il giorno di poi, che fu dì domenica; dopo averne 
ricevute le istruzioni, nella mattina di lunedi potè 
cominciare fra Bonifazio il suo giro; ma non senza 
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che Saltarello, verso la Croce al Trebbio, non fosse 
di tur ila no all'agguato. Egli Ria sapeva che lanto il 
Frate'come Torpé rraim slati presi ilai masnadieri 
Ansiosi , corno si c detto in lontananza , per 
ispiare i suoi pa*si, lo vide uscire di convento, in 
aria guardinga (tir e impossibile del tutto lasciarla, 
quando si eseguì >ct' qualche, cosa d' iiu|ior[anza che 
dee rimniirr segreta ), c ratto ratto co od ur sì al pa- 
lano adesso dei II •■■ i Tenutogli dietro o inter- 
rogalo ehi v'abitava, udì ch'era un Priore di go- 
verno. 

Tornar lo vide senza l'ingombro che aveva in- 
nanzi, e volgersi speditamente al convento: indi 
collo stesso ingombro della prima volta venir di 
nuovo, e rivolgersi al palano che fu de' Venturi. 
Ivi pure, interrogando i vicini, udì che, ugual- 
mente come all'altro, v'abitava un Priore. Lo stesso 
avvenne al terzo, come al quarte: sicché quando 
usci fra Bonifazio di convento per la (punta volta , 
coli' ingombri) solila, Saltarello mostrando venir di 
verso la chiesa e di vederlo per caso, cou un grido 
di gioja gli andò improvvisamente incontro, e ab- 
bracciandolo in segno di congratularsi seco per la 
sua liberazione dai masnadieri, gli diede una stretta 
sì forte, che il fiasco di vernaccia che avea sotto 
crepò, gl'intrise tulla la tonaca, e, quel eh' è peg- 
gio, caddero in terra i mille ducati d'oro siati con 
tanta cura posti nel fiasco (13). 

(i3) Sono in i|iicslo fallo dell' oro poslo nei fiaschi di vernac- 
cia , tulli il' .iccurdo gli Storici. 
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Fra Bonifazio rimase poco meno che tramorti- 
lo; c simulò dispiaccia grande anco l'antico Trom- 
betto dei Lancia ; ma non cosi che fra i labbri e il 
naso non comparisse quel non so che di sardoni- 
co, che deriva dalla compiacenza d'avere svelato 
un mistero. 

Stettero intanto per alcun poco ambedue guar- 
dandosi in viso come estatici; indi Tu Saltarello il 
primo a rompere il silenzio e articolare qualche pa- 
rola dì scusa: ma il Frale rinianea cogli occhi spa- 
lancati, non sapendo che dirsi o che farsi. Saltarello, 
che se ne accorse, proseguiva col volgar proverbio 

— Chi ha fatto il male farà la penitenza: e in due 
salti, fra Bonifazio, vi riporto il fiasco col vino. E 
che vino era? 

— Vernaccia, rispondea sospirando quel dolo- 
roso. 

— Ma fatevi animo, che la disgrazia c da nulla; 
e 7111 da me nessuno la sapra. 

Il Frale che non sapeva, o non pensava in quel- 
l'istante alle restrizioni mentali, non fece attenzione 
più che tanto alla promessa, che veniva accompa- 
gnata da quel qui; ma riprese flato e rispose : 

— Accetto la vostra parola, e la riguardo come 
sacrosanta: che per me... 

— Per voi non sarà nulla, prestamele l'inter- 
ruppe quell'altro, se farete come vi dirò. 

Fra Bonifazio, che conosceva Saltarello pel con- 
duttore dell'orso e ignorava la sua dipendenza dai 
Lancia, non polea sospettare che fosse appunto in 

Homi. /( Orni* Ugolino, ce. Voi. 111. ì 
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Pìreoie per ispiarlo. Di più, trovandosi veramente, 
pel caso avvenuto, in un grande imbarazzo, e ve- 
dendo la sollecita bontà con cui si offriva di irar- 
nelo, a lui si abbandonò; gli porse la mano, e 

— Di voi mi fido, — gli disse, non senza deporre 
il tremore elle gli davano i ducati d'oro, sparsi 
ancora per terra. Nessuno a sorte traversò la piazza 
in quell'ora, e la scena si passò fra loro due soli 
congiunti e ristretti. 

— Animo dunque, ripigliò Saltarello, raccogliete 
Ì ducati, ponete veli alla meglio nella Pazienza; indi 
andate sulla Piazza vecchia (J4), e passeggiando al 
sole, fate che cosi vi si asciughi la tonaca. Se ri- 
marrà mucchiata, non mancai) le scuse; ma fate 
presto, che io faccio altrettanto. Compro il fiasco, 
compro la vernaccia, e se vernaccia non trovo, sarà 
verdea; che nulla o pochissimo importa, giacché, 
per quanto pai-mi, mi sembra che il vino è qui coinè 
il sacco alla farina, il cartoccio allo zucchero e le 
coperte al Breviario. Ma io non entro nei vostri in- 
teressi, sicché riponetevi in calma, c in questo (al- 
tra restrizione mentale) fidatevi di me, che in due 
Credi son di ritorno. 

E come egli prometteva, fu fatto. Fra Bonifazio, 
benché sospirando, raccolse i ducati d'oro, che 
avea storti leggermente perchè potessero entrare 
con più facili!;'! per la bocca e il collo dei fiaschi; 
e ringraziando il suo san Domenico, che come Cavea 



(.4) Di S. Maria Novelli, 11 prò*,. 
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trailo dalle mani dei masnadieri, ora così visibil- 
mente lo traeva dal pericolo di far palese a tutta 
Firenze quel clic dovea passarsi con tanto segreto; 
si conduceva sulla Piazza vecchia, dove, al sole, 
andava bel bello facendo asciugare la tonaca, men- 
tre Saltarello venisse. 

E benché, forse con un po' di malizia, si facesse 
quel Ghibellino per la vita , e desiderare ed at- 
tendere più del dovere, a almeno più di quello che 
fra Bonifazio sperava: giunse finalmente eoi fiasco, 
col vino c colla giurila di non poche buffonerie che, 
prese dal Frale per contanti, lo posero in tranquil- 
lila, secondo l'opinione di Cesare che di rado nuoce 
chi scherza. 

Tutto si compose con ordine; né trapelò mini- 
mamente per molto tempo il segreto. I sei Priori 
fiorentini ebbero i sei fiaschi di quella preziosa ver- 
naccia; e nessuno di loro pare che se ne adontas- 
se, che ne facesse schiamazzo, e che, mollo me- 
no, li rimandasse indietro. 
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Da quanto si è narralo, panni che il lettore 
debba aver compreso che la banda di Ghino di Tac- 
co (la qiial tenca corrispondenza da per tutto) aveva 
avuto vento, come allor si diceva, di molti denari 
negoziati con Barnaba, dove parte aveva il Visconti 
e per conseguenza Ugolino; che questi pareano de- 
stinati per recarsi a Firenze; per lo che venuto era 
il Dollorc per aspettare il Glterardeschi all' aguato. 
Ghino era in Roma, come si è veduto, colla pili 
gran parte de' suoi; né dal Dottore si erano potuti 
prendere più di tre uomini. 

Per un caso strano, essendo scesi da Malman- 
tile troppo adagio, invece di arrestare il Conte, come 
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n'era l'intenzione, avevano arrestato fra Bonifazio 
c Torpè; né i! Dottore punto sospetto che il tesoro 
t'avesse il Domenicano dentro la sella. Riconosciuto 
che l'ebbe pel chirurgo che avea medicaio Ghino in 
Pisa, non avea voluto spogliarlo, ma prendersi un 
po' giuoco di liti; nò v'era forse male riuscito. 

L'allegria, gli scherzi, le scc de accompagnavano 
sempre i_ furti di quella banda gioiosa; la quale, 
perdonando sempre alle persone, non poneva mai 
le mani su mercadantc, che non gli lasciasse la mela 
delle robe o dei danari per continuare i suoi traf- 
fici; c non arrestava scolare, a cui non procurasse 
danari o modi per comprar libri e studiarli. Cogli 
nomini di chiesa per altro ora inesorabile, facendo 
man bassa su tutto: e il Godente (4) nel bosco di 
Migliarino fatta ne avea ben dolorosa esperienza. 

Quando fra Bonifazio diede conio al Ghcrardeschi 
che i sci (laschi di vernaccia erano siali ricevuti da' 
sei Priori (e si guardò bene di far parola dell'avve- 
nuto con Saltarello), Ugolino credette d'aver già in 
pugno la pace. Essa fu stabilita ben presto, colla 
cessione di sole cinque castella (2): e ciò per l'ef- 
fetto magico di quel vino; cbè, senza di esso, non 
sarebbero bastale le dieci e forse te venti. 

(i) V.Cap. ji in line Non «tante, rome abbiamo ila! Boccac- 
cio, e coinè il nlanoi conforma nella ma Siano del ileconrero- 
tu, Ghino li pacìfici] colla Corte eli Roma c dittane «alcnlinimo 

(a) L'Ammiralo irrivr, pag. iG5: « Intanto le Jilterrnic de' 
Fiorentini co' Piani ti eoinpoiero con grandi querimonie dell» 
Lega». 
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DÌ questo felicissimo avvenimento volendo il Ca- 
valcanti, conio eorlesissiluo era, far dimostrazione 
di festa, per la domenica seguente invitò [ Gherar- 
deschi a convilo; e con loro invilo le persone che 
più potevano dure l'idea del sapere, della gentilez- 
za, dell'ingegno e della galanteria fiorentino. 

Furono queste Folco Porti nari eolia bellissima fi- 
glia; Arnolfo ili Lapo l'architetto; Giovanni Cimatine 
il pittore; Brunetto Latini il rettorico; Casella il mu- 
sico, c il giovinetto Dante già famoso, die s'era 
preso di si forte amore per la cara figlia di Folco. 
Egli con la sposa compiuto avrebbe il numero dei 
nove. 

Si sparsero le noiiiie di questi inviti: e ad un 
Poeta, che da qualche tempo abitava Firenze, assai 
dispiacque di non essere uno del numero: ina il 
Cavalcanti, clic conosceva la sua trista natura, s'a- 
stenne dall' invitarlo , per non mescolar l'orpello 
coli' oro. 

Era costui quel Francesco Stabili , detto Cecco 
da Ascoli, si nolo pel miscrabil suo fine. ] biografi 
che n' han parlato , ce lo dipingono come dedito 
molto allo studio e non digiuno di dottrina, ma 
iracondo, superbo e invidioso. Sentendo l'inferiorità 
del proprio ingegno, si serviva con astuzia del paco 
che aveva per menomar, se avesse potuto, il molto 
degli altri. Di figura piuttosto ignobile, di rado 
guardando in viso altrui, con un riso elle non gli 
passava le labbra, mostrava chiaramente nelle ma- 
niere il dispetto allorché trova vasi a lato di chi l'of- 
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fitscnva eolio sua prese DM. Senza cuore, di più, 
che di rado ne ha colai genie. Tal era Cecco d'A- 
sccli; e lalc fu conosciuta da tutta Firenie. 

Erasi mostrato in principio amico del giovine 
Alighieri, che il primo era andato a visitare, rice- 
vendone carezze e cortesie; c siccome quegli era 
modesto, l'aveva consultato più volte sulle cose del- 
l'arte loro (3}; ma conoscendo Cecco come gli era 
inferiore, nè sopportar potendo le lodi die gli si 
davano, cercava colle censure sempre animose, e 
talor anche calunniose, 'quanta più poteva dì deni- 
grano. 

Ambiziosissimo però quanto invidioso, gli era 
doluto, come abbiam dello, di non esser chiamato 
dal Cavalcanti fra gli altri uomini d'ingegno in oc- 
casion si solenne: sicché, temerario ed arroganle 
com' era , nella mattina stessa si condusse a visitar- 
lo, nulrctido speranza che mosso dalla sua presenza 
ti pel timore delle sue censure, trovata qualche 
scusa, buona o no, sulla dimenticanza, invitasse 
anche lui. 

Ma Guido, che si accorse a che veniva, si pro- 
pose di rintuzzarne l'arroganza; e dopo le prime 
parole, gli dimandò se aveva letto l'ullimo bel com- 
ponimento dell'Alighieri, che comincia: 

ti Tutti li mìei pensi cr 1 parla» d'amore «. 



(3) E ne abbiamo la tnlimonisniii in <pul vmo àdYActria, 
lib. II, cap. in : " Sia qui ini icriuc dubilniili) Danti: ». 



Rispose Cecco di si , cominciando con dubbie 
frasi , Ìndi proseguendo apertamente al suo solito 
colle censure c coi biasimi. 

Il Cavalcanti non gli rispondeva, né gli facca 
tampoco mal viso, lasciandogli libero campo di sfo- 
gar tulla la sua bile, per rispondergli poi come si 
meritava. 

Concluse in line , per mostrare una tal quale im- 
parzialità, ebe bello era il suo primo Sonetto (4), 
ina ch'era stata una bell'aurora seguitala da un 
giorno nebuloso. 

— Si , rispondeva Guido pacatamente , per chi 
ba negli occhi un velo nero. 

— Come potete dir questo? 

— Lo dico colla storia alla mano; perchè da Omero 
in poi quanti son venuti nel moudo a fare il vostro 
mestiere . . . 

— Mestiere? 

(i) Fallo 3 non anni e clic comincia: 

a A cilici; n' limi perii e nettici con II. 

A quoto Sonetto risposero molti, e Guido Cavalcanti fri gli altri 




«rive l'egregio Ccaarc Balbo nella tua Fila di Dante, Cap. II], 
u mandi il pofta fanciullo, quasi dissennato, a farsi curare dal 
medico «i as;iungen<!o (Cap. IV) che cii » potrebbe servir d'e- 
sempio, ma non servirà probabilmente a quei provètti poucsiori 
di qualche «lucia letteraria, clic dispregiano i principianti pur de- 
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— E brullo mestiere, Cecco mio; tulli bau se- 
guitato l'esempio di lodar le opere minori, per de- 
prìmer le grandi. Cosi, dandosi vanto d'esser giusti, 
sfogano il loro mal animo; c, quel eh' e singolare, 
per biasimar 1' opera nuova , lodano 1' antecedente 
che biasimalo pure avevano alla sua prima com- 
parsa. So che biasimale anche me (5); ma bo l'a- 
nimo tropp'allo per misurarmi con voi... 

— Ma io . 

— Voi sì, biasimate anche me. lo so, non me 
ne adiro, ed ho la cera negli orecchi come i compa- 
gni d'Olisse (6); ma intendo di parlarvi schietta- 
mente, per avvertirvi che Fircnie è stanca, e che 
i più lo sopportano perchè biasimando altrui mentre 
nessuno biasima voi, che pure scrivete sì male, 
date la prova manifesta voi stesso del sentimento 
della vostra inferiorità. 

— E questi discorsi mi fate in casa vostra? 

— Voi l'avete convertila in pubblica piazza, dal 
momento in cui veniste a me, tenerissimo amico di 
quel raro Giovine (7), a sfogar le vostre ire con in- 
giuste parole. 

— Dunque la censura c interdetta? 

(5) E confermi il mo mal animo contro di lui n parlandone 
(ieri™ il Tiraboichi) nella ixn Aorta con poca itimi u. Lio. Ili, 

(6) Luogo nolo nell'afe»*. 

(7) « Fu, icrivc il preludalo conte Balbo, Guido Cavalcanti 
U primo amico, e il compagno di tutu la giorcntù di Dante ». 
Cap. IV. 
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— Ffon la censura , ma la salirà ; e la oc rimira 
stessa dee farsi con rispetti e con mudi. Ma ci snn 
certi naturali cosi maledetti da Dio, che come la ti* 
gre, anco quando voglio» farvi carezze vi graffiano. 
Per ultimo ricordatevi di Zoilo c temetene il fine (8). 

Qui furono interrotti dal figlio del Cavalcanti, 
ch'entrò saltando, coll'ahilo delle feste, che andava 
colla mamma alla messa c che veniva a chiedergli 
la benedizione. 

— Si , va, va, mio caro, c che il Cielo ti benedica. 
E dopo elic il fanciullo gli ebbe baciato la mano, 
l'alzò da terra, per baciarlo in fronte, con quel- 
l'effusione d'affetto che hanno i cuori gentili. Ma- 
donna Almiera venne a salutarlo pur essa, innanzi 
d'uscir di casa; mostrando all'Ascoli un esempio 
di familiare concordia, che mal può sentire chi ha 
il cuore natante nel veleno. 

Rasserenato Guido alcun poco, prese a dirgli: 

— Francesco, ascoltatemi, anco per vostro inte- 
resse. Gli nomini, crediate, non s' ingannano sulle 
molle che movono le azioni altrui. Chi assale gli 
altri senza eausa, mostra chiaramente che si lieo 
da meno di loro; c chi senza essere offeso offende, 
disvela bassezza ed invidia. 1 tristi vi applaudiranno, 
ma i buoni saranno alla lunga imparziali, c giustizia 
renderanno a chi la merita. Specchiatevi nel Ma- 

(8) Clic crei™ ilai pili riM re itala bruciato viro ; comi per 
«Un cagione avvenne al misero Ascolano. Se re vedano le parti- 
colarità ne' biografi. 



jano (9) eh' è rimasto col disprezzo e le beffe : c 
dalla esperienza di tutti i secoli ponetevi in capo 
una gran verità , che i critici sono coche i sorci 
die vagavano nei tempi dei lugani; se l'idolo era 
di legno, gli rodevano! piedi; s'era di bronzo o di 
marmo, si rompevano i denti, — E aliandogli con 
l'indice c il pollice le labbra, soggiunse: Abbiale 
dunque cura de' vostri. 

Qui venne alcuno de' servi a parlargli all' orec- 
chio: Cecco non invitato, umilialo c sempre più 
irritato, sì licenziò: giurò vendetta, e la man- 
tenne (tO); ma i posteri bari giudicalo d'entrambi. 

Appressatasi intanto l'ora del convito. Preparato 
colle donne sue (pianto faeea di bisogno , madonna 
Almiera, passò in camera per abbigliarsi. Si pose 
in capo una corona d'argento; e d'argento s'adattò 
la cintura, che stringeva una veste color di sme- 
raldo. Alcuni aneltetti le ornavano le dita , due 
picciole perle le pendevano dagli orecchi e un filo 
pur di perle adornavalc il collo. Così seduta, per 
aspettare i convitali, fu il primo a giungere Folco 
Portinarì colla bellissima figlia. 

Era egli a buono in alto grado (11) n ed uno 
de' più reputali e benemeriti cittadini, per avere 

(9) Vociasi iopr=, nou (4). 

(10) E conlto DanLc uni anco lo scherno , in quei imi Ji-1- 
V Aorte* 

u Qui non .1 cut, . ruIh MI, tue a. 
(u) Danto, nella Vita Haam. 



col proprio censo fondato un Ospedale, dove la cri- 
stiana carità si univa con rara intelligenza di eco- 
nomica amministrazione. Fino a quel tempo gli ospe- 
dali erano stati dipendenti dalle abbazie, dai mo- 
nasteri, dalle collegiate (12): Folco Portinarì diede 
il bell'esempio di concorrere largamente al soccorso 
degl'infermi, con una generosità senza pari (13). 

I suoi nemici lo accagionarono d'averlo fatto |kx 
paura o per ambizione (14); ma questo avviene sem- 
pre allorché i tristi non voglion render la giustizia 
clic si debbo alle opere onorale dei buoni. La figlia 
sua, che fu poi tanlo celebre per la Divina Com- 
media, sotto il nome di Bice, crede vasi allora che 
fosse sposa promessa dell'Alighieri. 

Questi e Brunetto Latini sì eran condotti al mo- 
nastero diS. Maria Novella; si erano uniti eoi Glie- 
rardeschi, e giunti che furono sulla piazza di Santa 
Croce presso le case dei Cavalcanti, s' incontrarono 
in Casella. Veniva egli colla sua sacchetta di sargia 
verde listata di bianco, dov'era riposta la viola (18), 
da cui traeva suoni dolcissimi. Da un anno crasi 
legalo di tenera amicizia con Dante, malgrado che 



(i?) Allo Spedale lì passavano gli aianzi delle mense degli ec- 
clesiastici. V. Migliore, ffreiiw /KuMrnla, p. 34a. 
ti 3) Di] Landino, nel Commento, fu chiamalo questo Spedale il 

(i4> Per pam;, mine gliiht-lliiio; por amMzimie , come nato 
di Famiglia non illustre, quasi per acquistare splendore con tal 
uso delle sue rieeliruc. 

Strumento che vedesi anco nelle prime pitture di Giotto. 
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il giovine Poela fosse d'umor melanconico, ed egli 
di facil nalura e di lieti costumi (16). E Dante ca- 
ramente l'amò, bella testimonianza avendogliene 
latta, in bellissimi versi, da clic fu morto (17). Sulle 
scale s'incontrarono con Arnolfo che, pensoso e ta- 
citurno salendo lentamente, fu da Brunetto presen- 
tato al Conte come il più grande architetto della 
città. 

Entrati che furono in saia, trovarono imbandita 
la mensa, non con lusso ma con ordine e conve- 
nienza. Candida era la tovaglia, le forchette e i 
coltelli d' avorio cesellati d' argento , dì peltro lu- 
cidissimo i tondini , di metallo rabescalo i grandi 
piatti che apparivano sulla credenza, e d'ebano la 
saliera colle tre coppe d'argento. Erano preparati 
già i mesciroba grandi e piccoli, i vini, le confet- 
tiere; che questi erano gli nffiej delle matrone, anco 
nelle più grandi famiglie, in quei tempi di ric- 
chezza e d'economia. 

Chi d' oltremonti fosse venuto non avrebbe man- 
cato d'accusare di parsimonia quel convito, che 
dovè cominciarsi senza il nobil Pittore (18), perché 
si trovava in campagna. 



(ifi) Coi) lo chiama il Landino, e aggiunge: « apprrao il qiule 
il Poela nostro dal luogo iludiu affaticalo col ino cinto ricreava 
i Unì •piriti ». 

(15) Nel II del Purgatoria: 

(.8) Gin. Cùnibuc, di nobil famiglia. 
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Dopo un liei salutare, dopo i primi onori fatti 
agli ospiti illustri , Uopo aver Dante rivolte parole 
virtuosamente sentili alla divinità terrena de' suoi 
pensieri, data l'acqua alle mani, si assi suro a mensa. 

Aveva Beatrice in capo un velo candidissimo, ette 
più lucidi e belli facea comparire i neri suoi crini: 
candida era pure la vesta; e con quegli ocelli vivi 
ad un tempo e modesti, co' suoi modi affettuosi e 
gentili, con quelle parole soavi ed armoniche, mo- 
strava clic in qualunque tempo, in qualunque con- 
dizione fosse nata , nata era tra le figlie degli uo- 
mini, per levar di terra al cicl gl'intelletti. 

Come la prima volta non parve essa a Dante fi- 
gliuola d' uom mortale, ma di Dio (19); sempre 
più quante altre volle la rivide gli sembrò più cara 
e più bella. La sua nobil virtù, non soffercndo che 
Amore il reggesse senza il. consiglio della ragione, 
per lei divenne poeta (20); e coni' ella lo ispirò del 
suo fuoco, ci la circondò de' suoi raggi. 

in mezzo a quei sommi, ella vi si mostrava come 
Minerva giovinetta sarebbe comparsa fra i selle Savj 
di Oreria; se non clic qui solo non era la sapienza, 
ma tulli accolti ed uniti vi si vedevano i germi di 
quel che fece si grande e mirabile il secol seguente. 
In fatti la magnanimità v' appariva nel Porlinari , 

(19) Coti nel Omnia: u Cdrlo di lei sì potevi dite quelli pirati 
M noeta Oinciu : Ella non pareva figliuola ifuont manale ma <li 

Die ,7. 
Cjo) Ivi, 



I' insegnamento in Brunello, la filosofia nel Caval- 
canti, le arti in Arnolfo, la musica in Casella, in 
Beatrice l' ispirazione , e nell'Alighieri la poesia. 

Stava quest'ultimo in mezzo di loro, come l'aquila 
di poco nata che ha già con fermezza fissali gli oc- 
chi nel sole , e preparasi a spiegar ie ale sopra gli 
altri e vagar sola pel cielo deserto. Aveva dinanzi 
agli occhi la luce di colei , che dopo la mano del 
Creatore , 1' aveva informalo ad ogni grande sen- 
tire, infiammalo ad ogni nobile intendimento. 

Tutti gli sguardi erano in lui fissi, tulli gli orec- 
chi a Ini rivolli; e gotica Brunetto dei fiori di cui 
sparso aveva i semi; Guido, della santa amicizia 
che l'aveva ad esso legato. 

Se non che, ascendendo, verso la fine del con- 
vito, a quel che ispiravagli il Conte colle sue nobili 
sembianze , spinto dalla simpatia della Parte slessa 
che seguivano (21), alzata la coppa ripiena di vino 
cretensc , 

— Beviamo, disse, alla gloria delle armi della vo- 
stra Repubblica, si che tornino forti e possenti come 
allorché fiaccarono l'orgoglio e la mussulmana bal- 
danza. 

— Anzi alla gloria della vostra, rispondeva.il 
Conte; che intera sarà quando vi ponga nel seggio 
che fa risplendere ed eleva I* ingegno sopra la no- 
biltà delle schiatte. 

E tulli in coro far eco a si alti sensi; allorché 
la sposa del Cavalcanti, levandosi, 



(51) Dante era allora guelfo. 
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— E poiché i grandi dai grandi si creano, bevia- 
mo , disse , alla formazioni; del nodo che farà na- 
scere i figli simili ai genitori ed agli avi. 

E, prendendo In mano di Dante, con una gra- 
zia sita propria la porse a Beatrice, la qual diede la 
sua con tanla modeslia , c con un volger d'oeebi 
si casto, che in (ulti nacque il desiderio d'inten- 
dere dal giovine Poeta versi in lode di lei, 

E Dante, fatto cenno a Casella, che accordò la 
viola per lu più dolce delle sue cantilene, cominci» 
quei mirabili versi , a cui n' ha pochi d' eguali il 
Petrarca : 

.1 Tanto gentile e, tanto onesta pare 

u Lb donna mia quanti' ella altrui laluta, 
- Ch'ogni lingua divien tremando muta, 
« E gli octlii non si taiian di guardare ». 

Quei versi, che ebbero tanto eco nella posterità, 
non furono appena terminati che Ctmabue, giunto 
dalla campagna c trovalo il cortese invilo del Ca- 
valcanti , benché larda fosse I* ora , venne a farsi 
nono fra tanto senno ed ingegno. 

Fu accollo il raro Pittore con quella riverenza 
che meritalo gli aveva il suo trionfo di Borgallc- 
gri(22); ma fu più applaudilo quando espose, che 
aveva seco condotto un fanciullo tolto dalla guar- 
dia degli armenti, che destinava all'orto sua; ch'era 
vestito ancora de' rozzi suoi panni, e che dimau- 

r <m) Quindo fu visitato da Cacio ili Vaioli. Vedili li narra- 
zione nel Vasari. 
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dava licenza d'introdurre. Aggiungeva, che l'avca 
trovalo ritraendo di naturale sopra una lastra piana 
e polita con un sasso un poco appuntato una peco- 
ra (23); e, così dicendo, lo faceva venire tenendo 
in mano la lastra stessa dove appariva la testimo- 
nianza di quel sublime intelletto. 

Tutti gli furono intorno per accarezzarlo ; men- 
tr'ei se ne slava lutto tremante e pauroso, come 
poi Dante stesso dipinse l'uomo di villa 

u Quando lozin e selvalico s'inurbo ». 

Volse l'Alighieri con quegli acuii suoi occhi uno 
sguardo alla pecora, e ci vide la nube che oscurar 
dovea la fama del maestro (24). 

Qui di nuovo andati in giro i bicchieri, si bevve 
alla generosità del Portinari, alla perizia di Arnolfo, 
alla nobiltà d'animo di Cimabuc; finche Guido Ca- 
valcanti, alzatosi e volgendo intorno gii sguardi, 
non senza gran compiacenza di vedere quei sommi 
riuniti in sua casa, nè senza una reminiscenza al- 
l' invidioso Ascolano che avea temilo lungi a ragione, 

— Alla gloria, disse, beverem tulli della patria 
comune , sì che le fazioni si sperdano , gli odj si 
tacciano, le nimistà si compongano, c tulli possiam 
riguardarci come figli d'una sola, grande, possente 
ed amorosa famiglia. 

(iì) Vutrì , udii Fila. 

(Mi «...rf«.taG»u.il^d., 

Roiii». a C« n « UfO&m, «. Voi. 111. 5 



Cosi terminava quella memorabil giornata, dove 
si luminosi apparvero, come si è dello, i germi 
della grande/za ili'l secolo seguente. 

Non mancando ai Trallato di Paee che d'esser 
trascritto e firmato, procurò Brunello che sollecita' 
mente si facesse; indi lo recò di propria mano al 
monastero, in compagnia del gran Discepolo; dove 
Ugolino, fosse presentimento o ispirazione, rivol- 
gendogli la parola, e dettosi addio, gli aggiungeva: 

— Qualunque sia per essere la mia sorte, ne' 
vostri versi, o giovinetto, siavi raccomandata la mia 
memoria. 

— Ella fia sacra, rispose; e fino da oggi sta qua. 
Poneva la destra sul cuore, gli facca riverenza, 

Seppe il mondo e sapranno i secoli , finché la 
luce del saper non si estingua , com' ei serbò la 
promessa (2ó). 

(35) Si vedi il chiirinn» Cirio Troj« , nel suo AlUgo- 
rico, dove dimostra che I' Episodio della morte del Conte fu icrilla 
prima die Dante divenisse ghibellino , r che probabilmente lo 
aggiunse dopo alla Divina Commedia. 
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Ma in l'isa tornando, non trovava il Conte nelle 
famiglie dell'Arcivescovo e dei Visconti die lutto e 
disperazione, per la prigionia di fjbaldino. 

Al zio, per mezzo di certi Frati che venivano 
da Roma c si conducevano a Lucca, era riuscito (li 
far passare una lettera, in cui svisceratamente rac- 
comandava il nipote a quell'Arcivescovo; ma l'au- 
torità sua non estendendosi oltre le religiose di- 
scipline, a differenza di altre città rette a repub- 
blica , potè solamente ottenere che fosse trattalo 
con ogni riguardo. 

II Lancia era dolente del caso, e per la perso- 
na, e perchè senza la circostanza che llbaldino si 



fosse Irò vaio presso ili lui, non si sarebbe armalo 
seco, e non avrebbe corso il pericolo a cui sog- 
giacque, 

Ila pili d' ogn' allro , e forse anco più del zio 
stesso, n'era dolente il Visconti (clic di Bianca 
non è da dirsi), e gli si accresceva cosi l'odio, il 
dispello iì V avversione pei Lancia, eausa delle sven- 
ture che in doppio modo minacciavano la sorella. 
La sua infermità non era grave ; ma ciascun sa 
quanto ad accrescere i mali del corpo contribui- 
scano le afflizioni dell'animo. E queste dovevano in 
Bianca esser tanto maggiori, (pianto era stala grande 
la forza che avea fatto a se stessa per non dimo- 
strarle. 

Sia gli affetti di famiglia non erano quelli che, al 
suo ritorno , pili animavano il Conte. Segnalala era 
la prova ch'egli avea fatta di aver potuto distaccare 
i Fiorentini dalla Lesa con un sagrilizio si mite. 
Per chiunque vorrà giudicare imparzialmente , che 
cosa era la cessione di cinque castella (4), di con- 
tro a cinquecento (2), che ne possedeva la Repub- 
blica? Sicché tornando nella sua città, gli si dove- 
vano essere accresciute le speranze, le brame, non 
che gli stimoli dell'ambizione, tanto più possenti nel 
cuore degli uomini, quanto più l'età li avvicina al 
sepolcro. 

(■} Fucrcchìo, Calici Franco, S." Morii a Monti, S.' Croie, 
r Monti Calva IL 

(i) La roti (latini dal Dal Borpo, tom. Il, pa g . 13g, oltre- 
pana le 5oo. 
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Con l' elevazione dei gradi ai i(ualL era stato as- 
sunfo, egli ne diveniva per la fona delle eosc il 
primo ciltadino: e carezzando (di amici, e oppri- 
mendo i nemici più potenti - non aveva che un 
passo a farsene signore. Con questi pensieri nell'a- 
nimo, poneva il piede sulle soglie di casa sita, con 
maggior fiducia certamente di quello che fatto aveva 
nello sbarcare sul lido di Porto Pisano dopo la 
sconfitta. Ma per gli uomini di quella tempra il pas- 
sato infelice non è una remora, ina uno sprone al- 

Sicconie però voleva sempre più conciliarsi l'af- 
fetto del nipote, per contare poi sulla sua coope- 
ra/ione; la prima visita che fece fu a Bianca, In 
seconda all'Arcivescovo, al Priore dei Domenicani 
la lerza; che troppo era stato grande l'ajuto presta- 
togli nell'affare con Barnaba, per non dovergli mo- 
strar gratitudine. Ed in chi vuol divenir signore 
degli altri è la riconoscenza la prima, la generosità 
la dolo seconda: fermala la ^mu-ia. col cessar dei 
bisogni, cambiano le doti, cessano le virtù; nè si 
hanno da cercar molto lontani gli esempj. 

Eseguilo cosi quanto il dover prescriveva, dopo 
aver consolato Bianca, concertalo coli' Arcivescovo 
quel ch'era da farsi per Ubaldino, e assicuralo il 
Priore che il danaro non mancherebbe per Barna- 
ba; dopo avere accolto il Gactani che lo fece in- 
teso delle particolarità dell'aggressione notturna; 
fu non poco maravigliato di ricevere un messo . che 
anelante ad annunziar veniva essere alla vista di 
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Porlo Pisano moli issi mi? galere genovesi, le quali 

navigavano alla sua volta. 

Furono subilo chiamali a consiglio i Capitani più 
esperi menta li , che di comune attorti o convennero 
di mandar soldati al Porlo in gran numero, per 
opporsi ad un assallo; ma di non esporre le galere, 
non ben anco raddobbate nè riarmate, al pcrieolo 
di un nuovo disastro. 

Si batté la generale , furono raccolte le genti ; 
ne fu dato il comando .-il (ladani , c volle Ugolino 
accompagnarle per acquistar popolarità nel caso di 
vittoria, come in fatti avvenni!. E vittoria chiamerò 
la ritirala pi'cs-ochè '•ubila ili settanta galere ne- 
miche (3), le quali altro danno non fecero, che di 
ruinarc poche braccia di muraglia, ne altro trofeo 
riportarono che pochi anelli delle catene del Porto. 

Colà pervenuto il Conte co' suoi, quasi condot- 
tovi dalla Fortuna, viste in fuga le navi genovesi, 
ridendo dei lor vani sforzi, e per far loro noto un 
avvenimento che non potevan per anco avere in- 
teso, fece spirare sulln maggior torre la bandiera 
eoi Giglio della Repubblica fiorentina. 

Lo Spinola, rito conduce va la spedizione, veduto 
quel segno, benché temer non potesse che una Le- 
ga, stretta da si poco tempo c giurata per venticin- 
que anni, dovesse sciogliersi prima di venti setti- 
mane; fu però sollecito a tornare in Genova, per 
darne ai capi notizia. 

(3) Lo riferisce anrlic il Sa-rj, liti. IV. pig. 100. 
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Si turbarono ([urlìi, e con lettere di credenza, 
mandarono subito un lor Segretario a Firenze; dove 
giunto appena, ebbe largo campo a dolersi, fallo 
di' ci fu certo d'una cosa la qual pareva incredi- 
bile. E poiché la mancanza di fede appariva ma- 
nifesta, non si astenne a nome della sua Repub- 
blica di rimproverarla, con acerbe parole, ai Priori 
adunati. 

Ma il Cancelliere arditamente, con fiorentina sot- 
tigliezza , rispose : Che la Lega doveva solo aver 
principio, (e continuare per venticinque anni) dopo 
terminala la guerra; ma poiché la guerra non erasi 
per anco incominciata, non poteva in conseguenza 
né pur incominciarsi la Lega. 

Il Genovese, a cui parve, come in falli era, di 
venire cosi apertamente uccellato, dimandò eon ar- 
roganza e dispetto: Dì chi era dunque la colpa, se 
non si cominciava la guerra? 

E più arrogali tcuicnle gli fu dai Fiorentini ri- 

— Del Papa; — e che se allro avevano in con- 
trario, si rifacesscr pure con lui. Gli mostrarono il 
Breve l'I), e il Segretario genovese ad ale basse dovè 
tornarsene, doloroso c malcontento, di dove era 
venuto. 



Ugolino frattanto, vedute partire le galere nemi- 
che, inanimò i snidati a posar le alabarde e le spade 
per dar opera istantemente a reintegrar le muraglie; 
e fu cosi vivo e sollecito !' ajuto loro prestato ai 
muratori, clic non era mai slato quel Forte in un 
grado di tanta difesa. 

Con questi auspiej tornava in Pisa col Gaetani ; 
mentre gii amici e gli aderenti avevano già comin- 
cialo a spargere fra il popol minuto le novelle della 
pace fermata coi Fiorentini. 

Da primo il grosso della moltitudine non sapea 
crederci: ma quando cominciarono, scendendo l'Ar- 
no, a comparir di nuovo le mercanzie fiorentine; 
quando i bisognosi cominciarono ili nuovo a guada- 
gnare; quando le botteghe de' fiorentini merendanti 
cominciarono a riaprirsi, e si videro i padroni pas- 
seggiare per la città col mazzocchio in eapo (5); 
crebbe più sempre il favore, il seguito e l' atira 
popolare del Conte. 

Verso questo tempo giunse in fisa un personag- 
gio, di cui grandi esser dovevano i meriti, poiché 
divenne in seguito l'amico (6) dell'Alighieri. Nato 
nell'alto d'Italia, in un paese che facea parte delle 
Venezie, di famiglia ignota, Marco di nome, e nelle 
storie soprannominato Lombardo, egli veniva in 
Toscana per visitare i popoli, i governi e i co- 
stumi. 

(5) l'In- li ili.ii.T^invn da ali nitri, chr non 1' usarano. 

(6) V. Purg. Cani. XVI, v. 4«, e ieg. 



Digitized by Googli^_ 



Malico i.r ninnino 73 

Giunto in Firenze, conosciutivi gli uomini di mag- 
gior ingegno e i più riputati n r.ll ' nm ministrazio ne 
della Repubblica; c là udito quanto la fama predi- 
cava dell'accorgimento, del senno e della magna- 
nimità del Glierardesehi , volle conoscerlo di per- 
sona; e pervenuto in Pisa, venne a fargli riverenza. 

Piacque Marco al Conte, col quale non poco s'in- 
lertenne, parlando della differenza dei governi clic 
dividevano Italia dopo la paee di Costanza; si guardò 
bene di mostrargli quel che naturalmente aveva già 
in animo; ma volle che tornando alla sua Repub- 
blica, che fin d'allora nella durata emulava già la 
Romana, con sè recasse la memoria della pisana 
grandezza. E chi conosce come l'amor proprio è in- 
dustrioso nelle sue illusioni, non dovrà maravigliarsi 
che nella grandezza di Pisa Ugolino cumulasse la 
propria. 

Ordinò dunque che nel giorno seguente, ch'era 
festivo, nella cattedrale si rendessero grazie al- 
l'Altissimo per la Pace eoi Fiorentini ; e che in se- 
gno di quella concordia ( ette pur troppo mancava ) 
la mistica Fascia (7) straordinariamente circondasse 
la chiesa. Volle ugualmente, che terminate le sacre 
funzioni, nel palazzo degli Anziani, dove già dì- 

(7) Quella Fascia, emblema della cintola della B. Vergine, a 
cui è dedicato il tempio, era di 5^o mclii circa (braccia 1066 
pisane} tulla di drappo, ornata di perle c di gemme, I cingcTm 
tutu intorno la Cattedrale. La fibbia ci-a di tre braccia, e si polirà 
fuori una sola volta all'anno. 1 fr.imli n t:j li i.i R i.tr disfare pei loro 
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segnava di abitare (labilmente , si riunissero con 
Marco Lombardo a convito i principali della Repub- 
blica colle donne tulle di casa sua. 

Il concorso alla cattedrale fu numeroso; Ugolino 
fu accompagnalo da' piansi della moltitudine ; e pren- 
dendo il primo luogo, nel suo doppio grado e di 
Capitano del Popolo c di Potestà, su tutte le magi- 
strature della Repubblica, dovea naturalmente com- 
piacersi n eli' espel lazi oue che quei gradi, or tenuti 
a tempo, polissero rangiai'M presto in perpetui. 

La Repubblica pisana mar non era stata testimone 
d'una si gran pompa: e i Capi ghibellini ebbero 
di clic riflettere a quanto visibilmente (in da quel 
giorno si tramava, benché ancora non si diinoslrasse, 
dal Conte. Al suo ritorno dalla cattedrale al palazzo 
fu salutato da plausi anco maggiori, che si raddop- 
piarono allorché l'Arcivescovo venne anch'esso ad 
onorare il convito. 

Se alcuno di coloro clic intervennero presso Guido 
Cavalcanti con lui fosse qui sialo presente, avrebbe 
avuto di che maravigliarsi col paragone fra la par- 
simonia fiorentina, c la magnificenza pressoché reale 
del Signore di Donoratico. 

Le sue nuore , le nipoti e le nuore de' figli suoi 
vi comparvero in tidta la pompa degli abbigliamen- 
ti , e nel fulgore e nella leggiadria degli anni non 
anco maturi. Beatrice riportava il vanto per la ric- 
chezza: Bianca, malaticcia e dolente, mancava. 

Ugolino, che l'amava quanlo può amare un am- 
bizioso, (e clic nulla sapeva dell'affezione che Ubai- 
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din» ave» per Ginevra ) Irattn coli' Arcivescovo, e, 
prima di sedersi a mensa, concertò il modo che 
dovca tenersi , e die riuscir vedremo , per la sua 
liberazione 

Fra i convitali, ricomparso improvvisamente in 
Pisa, vedevasi il Trovatore, che vestito magnifica- 
mente, accolto rome un gran personaggio da Ugo- 
lino, e postoselo a lato, vi si mostrava coni' era 
l'inviato segreto d'un gran Principe, non l' limi- 
le, benché gentile favonio e segnate d'Apollo. 

Dopo la sera nella qoale avvenne il caso della 
prigionia d' [Ibaldino, il misterioso Poela si era per 
cosi dire dilegualo, con dolore non piccolo di Gi- 
nevra, che se n'era, com'abbiani vislo. subitamente 
invaghita. Nessuno s:ipea dire dove fosse; e quella 
disparizione dava luogo a immaginare strane cose 
a chi l'avca conosciuto. Ginevra intanto non aveva 
in bocca che il nome de! leggiadro Poeta; e sovente 
andava ean lare! laudo l'aria colla qoale avea dovuto 
terminare in quella eotal sera i suoi versi {8). 

Fosse però sralti-cr.za fninniiiile, o che il zio le 
ne avesse avvertila; o che nelle donne il pensiero 
di tenersi cari gli amanti, anco quando non molto 
si amano, è più istinto che riflessione; Ginevra 
guardavasi di parlare del Trovatore alla presenza 
di Buonconte. 

Ora il Poeta, come si è detto, (cosa rara in quei 
(empi, come non più rara o mirabile ai nostri) 

(!) a Km hn, iuI«iÌhii a ce 
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crasi trasformalo in ambasciatore : come tale fu da 
Ugolino presentato agli altri, e più di ciascuno, 
avendo ottenuto l'intento suo, raggravasi fra tanta 
gioja. Per chi non crede che l'ambizione chiuda 
il cuore ad ogni qualunque altra passione, avrebbe 
potuto servir di specchio l'aspetto di tanta letìzia 
nel seno di una città ravvolta in tante miserie 

E a Marco Lombardo non sfuggi l'intendimento 
di Ugolino, al quale, dopo il convito, fece parole 
di maraviglia su quella grandezza. 

Il Conte, accettandone le congratulazioni, e poi- 
ché l'aure della vanità cominciavano a inebriargli 
la mente, gli dimandò: Che cosa parevagli ornai 
che gli mancasse? 

— Non altro (replicò Marco) die l'Ira di Dìo (9). 
Parole profetiche, che Ugolino non volle intendere, 
ma di cui presto cominciarono gli effetti. 

Nel dimane, (avutosi notizie da Saltarello, reduce 
da Firenze, com'erano da Ugolino stali corrotti coi 
fiaschi della vernaccia i Priori di Firenze) si ristrin- 
sero il Gualandi e il Lanfranchi a consiglio col Lan- 
cia; c poiché mancava il Sismondi, nulla decisero, 
ma convennero che ogn 'altro indugio sarebbe stalo 
colpevole; che si chiamasse il Sismondi, e che se 
non era contrario, la prima volta che si adunasse 



(9) Lo rumi Benvenuto di Imola, r in cotiirgirrnn non può 
tiara potto in dubbio : e lignifica tjiere la sui grandma tanto 
■alita, the dovea ptr fona ilisecndtir. Di Marco Lombardo poi 
icrive YOuima che fu pregialo in armi, t in eortotii n. 
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il Sellalo, dovea trucidarsi il tiranno {che tale s'era 
mostrato Ugolino nel giorno innanzi); che a lui 
dandosi tempo, sarebbe il tempo mancato a loro ; . . . 
ed erano in questi discorsi, allorché con gran pre- 
mura si fece annunziar Saltarello, the veniva per. 
dar notizia d'aver veduto per città Ramondo Feral- 
do, il confidente del re Carlo di Napoli, e l'amico 
della regina Maria, sposa del principe di Salerno. 

E poiché se ne mostravano maravigliati, continuò 
dicendo che non poteva ingannarsi ; che troppe volte 
l'aveva in Napoli veduto cavalcare a loto delta Re- 
gina, e che in fine era troppo bel giovane per po- 
tersi scambiar con un altro. 

Federigo non sapea di ehi volesse parlare, quando 
annunziato il Trovatore da un servo, e mostran- 
dosi nella stanza che precedeva , potè dir Salta- 
rello : 

— Eccolo qua. 

— Chi? dimandarono tutti. 

— Ramondo Feraldo in persona; — e a Federigo 
l'accennava col dito. 

Or chi potrebbe, non dirò esprimere con parole, 
ma immaginare col pensiero la più piccola parte 
dell'ira, da cui sì senti prima vinto ed oppresso, 
ed antecedendo gli altri, quindi provocalo ed ac- 
ceso il vecchio feroce a quella notizia ed a quel- 
l'aspetto! 

— E come ardisci, gridò con voce terribile, di 
tornare a salir queste scale; anzi come ardisti salirle 
la prima volta, sapendo tu ehi son io; sapendo pur 



d'onde vieni, e chi sei? (E qui entrava Ginevra 
richiamala dalla voce clamorosa del zio.) 

— Come potesti porro il piede in queste stanze, 
senza che li apparissero rosse del sangue del mio 
sventurato fratello , immolalo alla paura da quel- 
l' infame di Carlo? Come avesti l'animo d'offrir la 
mano a questa donzella, In ronfidenle, In amico, 
tu satellite di quel barbaro che decapitar ne fece 
il padre? Quella stanza medesima è quella dove la 
madre misera, percossa e atterrita dalla nefanda no- 
vella, la diede in luce, innanzi tempo, perdendo 
la vita. E qui osasti, con liuti sorrisi c sguardi sua- 
\i, cantar versi d'amore, tu, scellerato ministro 
di signore anche più scellerato? che si, lutti iniqui, 
tristi lutti, e lutti senza misericordia e senza cuo- 
re, quanti siete vilissimi .servi d'un assassino pos- 
sente! (10) 

Ginevra, che aveva sentito inchinarsi all' affetto 
per esso; a tenore dei caratteri violenti, di mano 
in mano che Federigo parlava , ribollendole nella 
mente quello che da' suoi più teneri anni le aveva 
tante volle ripetuto sulla erudcl sorte della madre , 
del padre e dell'avo, senti come accendersi da mia 
Gamma, pari a quella che divampa dalla percossa 
del fulmine: sicché cangiando in furore l'affetto, e 
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vibrando strali dagli occhi , preparava si ad aggiun- 
ger parole d' impreca «ione e di sdegno; allorché 
Ramondo, che si era per un istante arrestato, falli 
avanti due passi, con allo di compostezza e di mo- 
derazione, rivolli gli sguardi ai (re presenti, 

— Co' vostri canuti capelli, disse d igni (osamente, 
non piti) essere sfida di Terrò; ed a parole mai non 
comballo. Partir dovendo questa sera, non posso 
attendere chi riportar mi vorrà questo guanto ( e 
di mano togliendolo, in terra lo gettava); ma ben 
chiunque vorrà cercarmi a Napoli, mi troverà sem- 
pre disposto a ribatter basse parole con l'arme dei 
prodi. — E si dicendo, lasciava il guanto , scendeva 
le scale e partiva. 

E veramente quel giovane era Ramondo Feraldo. 
uno dei Trovatori più reputati di quell'età. Nativo 
di Proteina , rondullo per tempo alta corte di Carlo 
redi Napoli, era entrato al servigio della sposa(il) 
del prìncipe di Salerno (12); si era insinuato co' 
suoi bei modi nell'animo non solo di lei, ma in 
quello anche del suocero . il quale adesso affidato 
avevagli l'importante missione di presentarsi al fìlic- 
: : l -■ l-i d'udire a voce i suoi sentimenti, e quello 
Che dopo la lettera scritta polca sperarsi dalla Re- 
pubblica e da lui Desiderava Carlo d'intendere 



(..) il,** d Ungheri.,».» .'e «e™»!», 
fucili futo priponi'i-o , rome imrvw 
P'I- » àcì ni. I. 
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e per questo erasi Ramondo provvisto di lettere per 
le famiglie attinenti alle varie fazioni che divide- 
vano allora quella Repubblica (13). 

Nel giorno stesso, in che accadde questo incon- 
tro, Ramondo aveva stabilito di vedersi segreta- 
mente con Ugolino, al quale tacque l'avvenuto; ma 
gli fece alla lontana comprendere come gli pareva 
troppa essere in quella città la ghibellina arroganza, 
c che bisognava porvi un argine. Quest'era un toc- 
car la corda favorita del Conlc; sicché quando si 
venne a parlare dell'oggetto della sua missione, dopo 
avergli espresso quanto il re Carlo era iti angu- 
stia e per la prigionia del figlio, e pel timóre che 
alla morte del Papa infermiccio ne succedesse uno 
di fazione contraria [ìA); concluse che desiderava 
d' essere inteso di quello che polca sperare dalla 
pisana Repubblica e da lui. Semplicemente, ina fer- 
mamente Ugolino replicò, chein quanto a lui po- 
lca Carlo (in d'ora contarvi ; e in quanto alla Re- 
pubblica, contar vi polca finché non si sottraesse 
da lui. 

Con queste parole facea lo scaltro Conte ben 
comprendere a Carlo quanto importasse il mante- 
nerla in potere, nel tempo slesso, clic dava campo 
a Ramondo di tornare a Napoli cou una risposta 

(■S) V. T. Il, „. 3a , mta «). 

(li) In fatti Carlo non ingumaiaii ; e dopo li morie di Mar- 
lino IV, fu crealo Onorio pur IV, di tua Savelli, elle latori i 
Ghibellini. 



che forse dal Re non si attendeva cosi favore- 
vole (15). Nella sera medesima, come avca dello, 
partiva. 



Kon«i. il Caia» Ugoiin-, fi Vai. III. 
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CAPITOLO XXV 



CERTEZZA SVELATA 



Ma tornar bisogna per un momento in casa Lan- 
cia, dove, al partir di Ramondo, stettero i Ire amici 
por qualche tempo senza proferir parola. Federigo 
Te' cenno a Ginevra di ritirarsi, nel cui animo, se 
non potè snbitainenle affatto estinguersi l'amore, il 
rammarico , l'indignazione e il dispetto presero age- 
volmente il di sopra. Fu premialo largamente Sal- 
tarello come si meritava , e per (guanto avea diseo- 
perlo in Firenze , e pel suo zelo eoo che aveva 
indicalo qua! personaggio si fosse il Trovatore; 
ìndi, appena fu congedato, sempre più fortemente 
si convinsero e unanimamente conclusero elle non 
era da perder tempo, c che per mantener la Re- 
pubblica conveniva trucidare il tiranno. 



CAP. XXV. CIRTfZZÀ SVELITI 



Poco dopo sopravveniva Buonconte, die inteso 
dell'avvenuto, raccoglieva il guanto lasciato ila Ra- 
Dioodo. e giurava di riportarglielo se la niortc prima 
ooii glie I* impediva. 

Pranzarooo in quella stessa matiina insieme i 
tre amici con Buoneoiile e Ginevra, la quale dai 
ragionamenti die si facevano sentendo sempre pia 
irritarsi contro il giovine Trovatore, disse parole 
che accolse Buon con le come di ottimo augurio per 
lui. Non v'ha cosa che Icglii gli animi quanto l'u- 
guaglianza dei sentimenti; di modo die l' irrita zio no 
contro Ramondo prendeva colore d'affetto per Buon- 
conte, il quale nell'assenza d'Ubaldino andava rad* 
doppiando le dimostrazioni d'amore verso Ginevra. 
Per queste, come suole avvenire, prima da pochi, 
poi da molti e in fine da tutti cominciò a dirsi e a 
credersi che Ginevra sposerebbe Buonconle. Ciò non 
era minimamente vero; ma siccome vero pareva, 
se ne sparse da per lutto e rapidamente la fama. 

Ma in mezzo alla gioja del Gherardcsehi e al do- 
lore che opprimeva Bianca, con difficoltà potrebbe 
chiaramente dirsi qual fosse lo stato di (Jbaldino, 
separato da ogni consorzio e da ogni notizia de' 
suoi. Preso che fu, come abbinili veduto, scavalcalo 
e spoglialo con quella fretta c quella prepotenza che 
toglie il senno a taluna delle vittime, l'animo a non 
poche{l)e la tranquillità a tutte, credette da primo 

(r) Si ricordino i lettori Set famoso detto di Omero, die la 
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che fosse un sogno; ma i mali trattamenti che si 
esercitano da principio in generale sopra i poveri 
prigionieri, dovè farlo pur troppo certo della realtà. 

Dopo un tristo cammino, durante il quale non fece 
passo che non fosse un pensiero a Ginevra; giunto 
in Lucca e posto nella Torre (2) , ebbe sino a mat- 
tina inoltrata largo campo di riflettere a' suoi casi, 
e di concludere che di là non uscirebbe senza una 
grossissima taglia. Se da una parte sperava nelle 
generose cure del zio , temeva dall' altra che le 
dimando non solo fossero esorbitanti ma impossi- 
bili a soddisfarsi. 

Dimandato il Custode se potea scrivere ad al- 
cuno, gli fu risposto: Sì per Lucchesi, no per Pi- 
sani: sicché si rivolse al Guiuigi , che subito ac- 
corse da lui. Prese quel valente Ghibellino con tutta 
tura l'incarico di trattare della sua liberazione; si 
confidò d'ottenerla, come facil cosa, e ne ricevè 
da Uba li] ino anticipati ringraziamenti; ma nel giorno 
di poi tornar dovè, mal suo grado, colla spiaccvol 
risposta , che si era preso tempo a risolvere. 

Aveva il Guinigi condotto seco il fanciullo Ca- 
slruccio, che riconosciutolo, facendogli festa, ricor- 
dandosi della spada che gii avea donata (3) c ve- 
dendolo senza, gli dimandò se l'aveva perduta; e 
se rivoleva l'altra, per servirsene al bisogno. 

(3) Er.i prrsso il pubblico Pallio , ed è. itala demolita ai uo- 
>lri tempi. 

(3) Vedi T. I, Cap. vi. 
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Abbracciò TJhaldino il fanciullo, e sospirando gli 
rispose, che di bisogno non ne aveva per ora; c 
che la tenesse, augurando che venisse per lui pre- 
sto l'occasione di adnprarla. E queste parole, come 
quelle di Marco Lombardo a Ugolino, furono an- 
ch'esse profetiche (4). 

Cosi passarono giorni non pochi: né ogni mattina 
che veniva il Guinigi a visitarlo, avea migliori pa- 
role da- dirgli. Il zio, per la via di Firenze e per 
mezzo dell'Arcivescovo, gli feee pervenire hi fine 
una lettera, in cui lo confortava paterna mente a 
soffrire e sperare; ma di Ginevra né di Bianca 
(che pur anche ad essa , per la forza dell'onesto suo 
carattere, talvolta era spinto a pensare), nessuno 
scritto, ambasciata o novella. I Lucchesi erano in 
questo rigorosissimi; che il timore, i sospetti e la 
più severa circospezione, che si aumentavano in 
tempo di guerra, furono le qualità particolari di quel 
Governo, il quale benché piccolo, si gran tempo si 
mantenne, anche in mezzo alle convulsioni politiche 

Ma se per effetto di compassione , perla memo- 
ria delle antiche abitudini, e più anco per l'impe- 
gno preso dal zio di maritarlo con Dianca, rivolgeva 
talvolta il pensiero anco a lei, non polca sfuggire 
ne reprimere l'impulso prepotente che balzar gli 
faceva il cuore all' imaginc sola di Ginevra. 

Egli era presso a poco in quello stalo in cui gli 



(.1) Vnlasi manti, Cj|j. min. 
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nnl iclii Tragici ci hanno rappresentalo i lor perso- 
naggi percossi ed allacciali dalla fatatila. Vedevano 
il bene, lo approvavano, e seguitavano il male. 
Cosi fece Medea (5), cosi Fedra, cosi tanti altri, che 
dopo aver empiuto di terrore, di compassione e di 
pianto le scene, han dato luogo ad ospiti più lieta- 
mente scellerati, ma che forse non vi faranno un 
sì lungo soggiorno (6). 

Ubaldino, nella lontananza, sentiva crescer le 
fiamme dell'amore come le furie della gelosia. La 
preoccupazione di Ginevra e le dimostrazioni di af- 
fetto pel giovine Trovatore, gli pareano manifeste; 
pure il fuoco divampava e non polca più capirgli 
nel petto. 

Or se la figurava ìn quella mattina in cui per 
la prima volta gli comparve nella loggia dei Gua- 
landi; or gli appariva siili' agii destriero, allorché 
tolto l'astore di eappello, dava principio alla Cac- 
cia; ed or la seguitava col guardo e rnll'animo al- 
lorché rapiva tutti i cuori coli' incanto del hallo mo- 
resco. La mano, ch'egli aveva baciata con tanto 
impelo, era pur la mano medesima che salvato 
l'aveva da un grave pericolo, e che a lui tornata 
sarebbe pegno d'eterna felicità, sema la fatale pro- 
messa dall'Arcivescovo falla per lui. 



(fi) Nell'atto clu' trasfrivu i|m-slc parole, prr inviarli alla stam- 
pa, Biunsc la niitizi.i il. ll^irn^ln-n/.i fallii in l'iris! allalucrwm 
del aig. Ponsanl, M-gucml» ;li i^i-iiipi di Corneille c ili lincine. 
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E qui di nuovo ricorre l;i riflessione si nota, che 
non v'ha passione che più Hi quella d'amore viva 
di speranze, si nutrisca d' illusioni c si appaghi di 
sogni. Dirò di più, clic quantunque Ubaldino sentisse 
quel che doveva all' onore , il pensiero di trovare 
un modo per non mancarvi ed ottener ad un tempo 
la mano di Ginevra, non l'abbandonò mai sino a 
questo giorno. 

Si continuavano intanto, ma inutilmente le pra- 
tiche per la sua liberazione. Il Guinigi con la re- 
plicata insistenza era divenuto importuno: pur non 
ie intermetteva, con un zelo sempre crescente. Or 
mancava il consenso dell'uno, ed or quello dell'al- 
tro: ora il Comandante avea da sò qualche magi- 
strato e non potea dare udienza; ora il Consiglio 
di guerra si trovava involto in troppi affari e non 
poteva occuparsene. In fine parve chiaro che Ubal- 
dino non liberavasi, perche veramente non si voloa 
liberare. 

In queste orribili angustie, mentre una mattina 
l'baldino rivolgeva»! a pensar seriamente al modo 
con cui rompere i suoi lacci, sopraggìunsc il Guini- 
gi, che avea ricevuto lettere da' suoi corrispondenti 
ghibellini di Firenze: i quali gli facevano sapere 
come sotto gli abiti di Trovatore si era mostrato in 
Pisa Ramondo Feraldo; come il Lanfranchi l'aveva 
introdotto presso il Lancia; come, scopertosi quale 
Inviato del re Carlo ad Ugolino, il Lancia indignato 
l'avea cacciato di casa; e come questo avvenimento 
avea più ristretto i viucoli Ira Federigo e Buonconte. 
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In line si aggiungeva clic, siccome tutte le speranze 
della parte loro si dovevano ornai porre nel Mon- 
tcfellro, si confidavano che i vincoli sempre più si 
ristringerebbero col matrimonio, clie parca certo, 
tra Huniicimlc e la beila Ginevra, 

— Che dite? interruppe come atterrilo Ubal- 
dino. 

— Col matrimonio tra Buonconte c la bella Gi- 
nevra... E qua! maravigliar non vidi mai nodo 
più assortito; e spero che onderemo alle nozze;... 
ma per ciò sarà tempo; intanto mi reco di nuovo 
dai Comandante, per veder se una volta si viene a 
qualche conclusione per voi. 

Non essendo il Gninigi in sospetto, non s'ac- 
corse del pallore dì Ubaldino; il quale sopraffatto 
da questa notizia, or pareva melenso, or estati- 
co. Pur ebbe la forza di dirgli poche parole quando 
si congedò. Ma rimasto poi solo, scrisse fatal- 
mente una lederà, ogni cui parala pagato avreb- 
be, quando si fu ravveduto, un'oncia di sangue 
per cancellarla. 

Queste cose avvenivano nel giorno innanzi a 
quello le cui triste particolarità son adesso per nar- 
rare mi nula meo le. 

Bianca, dopo la prigionia di Ubaldino, fissa sem- 
pre nel pensiero che in fondo al cuore dell'amato 
giovane era una voce che parlava per lei; ma sem- 
pre inferma c dolente, sì svegliò in quella mattina 
coli' animo più tristo del solito, angustiala da so- 
gni funesti, e dando tali segni di sgomento, che il 
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fratello, quando venne a congedarsi da lei verso l'ora 
di nona per condursi alle sue incombenze, ne fu 
afflilio olire misura. 

Ubaldesca, rimaste sola con essa, credendo con- 
solarla, come sarebbe avvenuto ad una sua pari, 

— Non so, padrona cara, le cominciò a dire, 
come possiate mostrare un si gran dolore per un 
giovinastro che per ogni conto non vi merita. 

Avrebbe forse dovuto Bianca imporle subito si- 
lenzio; ma, suo malgrado, le venne risposto: 

— Che, non mi merita? 

— No; perchè quando si va da una ragazza di 
garbo, non si dvbbe aver il piede in due staffe; non 
si dee tenere a bocca dolco una, e fare il casca- 
morto ad un'altra; e questo lo so di certo, {che 
Saltarello la (enea bene informata ) ed a voi, come 
la più buona, la dà bravamente ad intendere. 

— Ma che vai dicendo? 

— Vo dicendo quello che so; e lo so come so 
l'avessi veduto; perchè Pisa non è Roma, e da Dor^o 
a Kinseca non vi son cento miglia. Mille volle avea 
voluto avvertirvi, e mi son riguardata per Umore 
d'affliggervi; ma or che la palla è capitala al bal- 
zo, non mi son potuta trattenere; sicché ve la dico 
come la sento. 

— Ti ringrazio, mia cara; ina taci, perchè voi 
altre giudicate sempre dalle apparenze. 

— Apparenze? e ch'io taccia? Oh! le belle ap- 
parenze, quando tutta Pisa ne parla, e tutti si fanno 
le maraviglie che non l'abbiate mandato al diavolo 
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le cento volle. E che io taccia, quando veggo pre- 
ferirvi una Taretaell&la (7) di quella falla, il cui 
solo merito consìste a vestirsi diversamente dall'al- 
tre, a far quello che l'altre non fanno, ed a girar 
sempre gli occhi per acci vettore i merlotti. E che, 
forse non me ne accorsi fin dalla sera ch'io stava 
dielro la portiera, e che ballo co' cembali in mano 
e co' sonagli ai piedi? Ma poi ne ho sapule tante 

e tante, che Qui volea Bianca interromperla, 

e costringerla in fine a lacere; quando con uno de" 
suoi solili impeli, Beatrice apriva l'uscio di came- 
ra, e gettandole sulla coperta una lettera, 

— Leggete, le gridava irrilatissima, leggete i bei 
sensi c le speranze del vostro indegno Ubaldino. 

Sentendosi già debole, eoi cuore fatto ancor più 
dolente da quello che le avea detto Ubaldesca, ri- 
volta languidamente alla cognata, con que' suoi be- 
gli occhi, dove si chiaro appariva il candore del- 

— Leggete, le disse, pur voi, che già sono a 
tutto preparala. 

E Bealricc con voce agra e dispettosa comin- 
ciò da leggere, con più malìzia che senno, lulto 
quello che ad Ubaldino (scrivendo a Ginevra) det- 
talo aveva una passione sfrenata che l' avea tratto 
fuori di lui. 

Sentiva Bianca morirsi ; e pur non diceva parola. 
Proseguiva Beatrice sino al fermine, senjia che l'al- 



di Per risile ilnla urli' llarfm <li Tunisi. 



tra moslrasse nessun senlimento di dolore all'ap- 
parenza; sicché conchiuse: 

— Ma questo è nulla , perchè sono stoltezze che 
poco concludono, sono fuochi Tatui che s'accendono 
e passano ; spalancate adesso le orecchie , e stu- 
pite: « In fine, mia nella Ginevra, io vi prego 
« a non disporre della vostra mano lindi' in non 
« venga riposto in liberta: qualunque sia Tappa- 
li renza (notale hene) non v'ha ostacolo che non 
u si possa vincere col senno, colla prudenza e col 

— Che ve ne pare? 

— Ma come si trova questa lettera in mano vo- 
stra? 

— A ciò non. pensate: il caratlcre non è men- 
tito; Uba lil ino è un iniquo; ne io me ne sono ac- 
corto da oggi; ma il torto è mio. . . 

— Si, mio; che quando vostro fratello mi parlò 
di tal matrimonio, dovea rispondere fermamente: 
Ko. Le condizioni delle famiglie non sono uguali, 
e molto al di sotto della nostra è la sua: mi la- 
sciai vincere dalle preghiere , condiscesi quasi di 
buona voglia, ed cecone la riconoscenza... ma voi 
non parlale? 

Una donna volgare avrebbe empiuto de' suoi la- 
menti e de' suoi gridi la stanza; Bianca, per lo con- 
trario pregò d'essere lasciata sola: e quello che pen- 
sasse e che risolvesse il vedremo. 

Ma (aula è la forza di un alto animo, in chi 



92 



sortì lai dono dalla Provvidenza, che il giorno di 
poi, mentre la cognata e il fratello entrarono nella 
sua camera, col presentimento di trovarla di peg- 
gior condizione di salute, la videro alzata, e lieta 
e sorridente come se nulla fosse nel giorno innanzi 
avvenuto. 
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FUGA 



E quanto ho narrato fin qui si fece noto nella 

Ubaldino, scritta che ebbe quella lettera fetale a 
Ginevra, fece ehiaraare il Guinigi, e prcgollo di 
trovare un uomo esperto, il quale a qualunque ri- 
schio, e conseguentemente a qualunque prezzo, si 
affidasse di portarla in Pisa. 

La cosa non era facile, perchè il caso di Pal- 
iamo, che s'era divulgalo e di cui nuli' altro s'era 
saputo, ispirava timore ai più arditi. Pur cercando 
si trovò fra i pochi Ghibellini di bassa sfera , fra 
i quali solamente polca cercare il Guinigi chi ne 
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Per maggior sicurezza fu fatto vestir da prete; 
gli furono date le istruzioni per introdursi in città ; 
gli fu designata la casa dove portar la lettera; e 
per maggior sicurezza gli fu fatta sdrucire una scar- 
pa, fra' due suoli della quale fu posta. 

Con queste precauzioni, e con animo di passare 
alla Porta, facendo sembiante di dire- il Breviario, 
la sera stessa si mise in cammino. Ma per sua mala 
sorte aveva due grossi difetti: non sapeva leggere, 
cosa imporlanlissima in simili casi; ed aveva di 
più nel parlare un si chiaro acconto e pronunzia 
lucchese, che si sarebbe distinto fra mille. Uomo 
per altro fidalo, e su cui polca ciecamente contarsi. 

Giunse presto a S.' Maria del Giudiee (!}, dove 
pernottò: indi la mattina di poi, presi certi vicoli 
della montagna, per evitar le dogane, dove stavan 
le guardie, sano e salvo tra sesta e nona era presso 
alla Porla al Parlasciu , dove il Diavolo fece nau- 
fragar Pallarino. 

E il Diavolo ugualmente volle , che in quella 
mattina ci fosse a guardia quel Gildo stesso, di cui 
Pallarino provò la possanza delle ugna, ed a cui 
non passava di vista facilmente una faccia o un' an- 
datura sospetta. 

E in fatti, scorgendo a dicci passi venire verso 
la Porla il finto prete, che avea giù cavalo di lasca 
il Breviario, fosse caso o istinto, postigli addosso gli 
occhi, lo vide avvicinare, movendo adagio adagio 

(i) Presio al ronfine. 
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con si gran raccoglimento le labbra, che ci voleva 
la finezza del più scaltrito dei birri per dubitare 
della vera sua qualità. 

Né, benché dubitasse, avrebbe forse cercato più 
oltre, pel rispetto almeno verso l'abito, se avvici- 
natosi, e rivolgendogli dietro il guardo, mentre pas- 
sava, non si fosse accorto che teneva il Breviario 
alla rovescia. 

Tanto bastò per farlo persuaso eh*era un uomo 
travestito: c la persuasione si cambiò in certezza 
quando, postegli le mani addosso, si senti diman- 
dare, con accento lucchese, 

— Che robb'èj (2) 

— È , rispose Gildo , che parmi che tu abbia 
voglia d'andare a far compagnia a Pallarino, il 
qual vedremo, se al Ciel piace, un di questi giorni 
impiccare. 

Si turbò fortemente il pover 1 uomo a si fatta an- 
tifona, non sapendo quel che contenesse la lette- 
ra; e siccome nel pericolo non siamo padroni dei 
nostri primi moti, mentre Gildo, come uomo del 
mestiere, faeevagli agli occhi la sentinella, vide che 
il suo primo sguardo era stalo alla scarpa dritta. 

Capi subito di che si trattava ; e condotto den- 
tro alla sua stanza, col più buon garbo del mondo 
gli dimandò dove aveva la lettera? 

— Che lettera? dicea mezzo morto il Lucchese. 

— Quella che sci vernilo a portare; per cui li 



(i) Frae lucclieK, in lice di Ote ccu't? 



sci vestito da prete (e qui gli levava la berretta) 
scordandoti, ziicrone. di farli fare almeno la cherica. 

— Ma io non ho lettere . . . 

— E si ehc 1' hai ; e se ti piace , son qua per 
dirli anche dove. 

— Anche dove? 

— E se tu fossi uomo da scommettere la man- 
cia che ti han dato a Lucca per venir di nascosto 
a Pisa, scommetterei di trovarla alla prima. Ma tu 
sei troppo furbo . . . 

— Eh! mi par che lo siale voi . . 

— Per rischiar di perdere in pochi minuti quel 
che bai guadagnato in molle ore: sicché, non fac- 
ciamo storie, c dammi la lettera. 

— Ma torno a dirvi che io non I' ho. 

— Bada, Panierino mio (3), ehc ti potrebbe an- 
dar male. Dammi la lettera, e non accade™ altro; 
ma ci saran delle busse, se la trovo da me. 

E il Lucchese intrepido a dir di no, come se 
veramente non l'avesse. 

Scappò a Gildo la pazienza; e dandogli un gran 
sorgozzone, e dicendogli — Prendi questo a con- 
to — , fattolo legare ad una sedia, e chiamato un 
ciabattino, sdrucita la scarpa destra, vi si trovò, 
come aveva previsto, la lettera involta nei iìli di 
lino (4), con la cera, ma senza impronta. 

(3) La l'antera crii l' injrcni di quella Rrpuliblica. 

(4) DiU'Ardiivia fiorentino ini sono state comunione gentil- 
mente lo icguculi notiiie; « Di qualunque speoie fOHtro le Ict- 
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Gildo, ch'era stalo largamente rimunerato dal 
Visconti per la cattura di Pallarino, si condusse 
immantinente da lui portando la lettera, la qual 
doveva contener secondo ch'ei credeva, qualche 
cosa d'importanza, poiché veniva recala con lan lo 
mistero. 

Nino non era in casa; ma Beatrice vide Gildo, 
intender volle della cosa, prese la lettera, e l'in- 
vitò a torna. 1 per averne la dovuta mercede. Indi , 
rimasta sola , ella che non conosceva ne misure nò 
termini, e si credeva tanto da più del marito, ruppe 
i fili , ne lesse il contenuto e ne usò come abbiamo 
visto. 

Gildo fece condurre sotto buona scorta il fìnto 
prete alle carceri; che tenuto a pane ed acqua per 
quindici giorni (e questo in pena d'aver tentato 
d' introdursi furtivamente in Pisa), fu per ordine 
del Visconti stesso poi liberato. 

Frattanto quello ette avevano stabilito Ugolino 
e l'Arcivescovo la mattina del convito dato a Marco 
Lombardo, cominciavasi a porre in opera. Sventu- 
ratamente non son rari gli esempi di vedere un fur- 
fante messo in bilancia con un onest' uomo. E que- 
sto è quello che avvenne a Pallarino. 

Questi, nella mattina dopo che fu preso, era stato 
posto nelle carceri , dove il Visconti ordinò che si 

tfre non ti lolcvnno spedire se non involte in alcuni fili eli lina 
piuati per la carli stessa , «opra i quali poi applicanti della erra, 
e sopra quella l' impronta del sigillo n. 

Bonn. /{ Come Vgalùw, et. Voi. III. 7 



tenesse sino al ritorno uY'] Glieraideschi. Egli, che 
dopo la pace con Firenze, vedeva necessario strin- 
ger quella di Lucca ; poiché spesso avviene che un 
nemico vicino anche debole, vi nuoce più d'un lon- 
tano potente; s'accorse bene che gli andirivieni e 
le ni ene, corno scrivevano i nostri antichi, con che 
Irattavasi l'affare del riscatto di Ubaldiuo, ad altro 
non tendevano che a far liberare in compenso l'altro. 

Voleva Ugolino aver l'aria di favorire i desideri 
dell'Arcivescovo, e nel tempo slesso nascondere il 
segreto suo intendimento di farsi benevoli i Luc- 
chesi, coi quali non si sarebbe potuto introdurre 
discorsi di concordia, se egli avesse fatto prendere 
su l'allarino la giusta vendetta che meritava il ten- 
tato suo tradimento. 

E persuaso com'era clic dovea tutto porsi in opera 
per far con reputazione e decoro quello ch'era ornai 
forza di fare; chiesto un salvo-condotto, e d'ac- 
cordo col Priore di S." Caterina, spedi fra Bonifa- 
zio a Lucca, sotto pretesto d'affari del convento, 
ma colle istruzioni di come condursi per liberare 
Ubaldiuo. 

Si recò subito fra Bonifazio presso il Comandante 
delle armi, al quale con franchezza espose, come 
il desiderio del conte Ugolino era di tornare in con- 
cordia colla Repubblica di Lucca; che per molte ca- 
gioni lo sperava, le quali poteva egli più facilmente 
immaginarsi di quello che potessero esporsi da luì; 
che dimandava intanto la liberazione del nipote del- 
l' Arcivescovo , dando la sua parola che si sarebbe 
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fallo in modo che Pallarino fuggisse. Che questo 
dovea bastare ai Lucchesi; e se egli ne andava 
d'accordo, stabilisse colle Autorità della Repubblica 
quel ch'era da farsi, per condurre le cose con pru- 
denza a un tempo c con lealtà. 

Il Comandante, vedendo come il Frate paria- 
vagli cosi apertamente alla prima , credè di poter 
guadagnar qualche cosa di più; sicché con aggirale 
parole rispondendo, venne a concludere, che pri- 
gionieri erano ambedue; ma che la taglia del ni- 
pote' d'un Arcivescovo non poteva ragguagliarsi con 
quella di Pallarino. 

Il Frale, che dopo la spedizione dei fiaschi della 
vernaccia e la susseguita pace con Firenze , aveva 
cresciuto lo spirito c scemata la timidità, rispose 
arditamente: 

— Che pur troppo non erano quelli da porsi in 
bilancia, perche d'assai più pesavano i segreti clic 
Pallarino aveva in corpo, e le dicci braccia di fune 
per fargli far da zimbello nel paretajo del Nemi (5) . . . 

— Come sarebbe a dire? dimandava il Coman- 
dante . . . 

— E v'accerto die tutta Pisa non ne vede il 
momento, e ancia d'accorrere a vedergli tirar l'a- 
juolo (6) tra cielo e terra. Sicché 

— (Ve' come questo Frate ha sciolto lo scilin- 
guagnolo; fra sè diceva il Comandante. ) 



(5) Le forche. 
<G) Morirò. 
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— Sicché, facendo alla pari, sarete pagato a ri- 
bocco, non senza stizza del Diavolo, che avea già 
preparale le tanaglie per ghermirne l'anima a volo. 

Il Comandante, a cui non piaceva questo scherno 
indiretto , aggrottò la fronte , si alzò di dove se- 
deva, e avrebbe licenziato volentieri e malamente 
il Frate; ma fatti cinque o sei passi, meglio pensò 
di dissimulare, perchè troppo premeva di riaver 
P allarmo. 

Postosi di nuovo a sedere, presa in mano la 
penna, e alzala la faccia verso fra Bonifazio, * 

— Stabiliamo, disse, dunque le condizioni. 

— Le condizioni saranno semplici e brevi, rispose 
l'altro. Voi scriverete al Custode della torre che lasci 
Ubaldino in libertà: l'ordine sarà depositato in 
man del Priore di S. Romano (7), che segretamente 
prometterà con giuramento di non farne uso finché 
non sia libero Pallarino. 

Dalla semplicità della proposta conobbe il Luc- 
chese che il Frale era stato imbeccato da chi ne 
sapeva più di lui: si condusse copertamente la co- 
sa, e come era stato proposto fu fallo. 

Lungo sarebbe il narrare le particolarità colle quali 
fu Pallarino non dirò liberalo, ma lasciato fuggire; 
né mal servirebbero a rallegrare il lettore (se l'ar- 
gomento non mi stringesse) prima d'entrar nella 
via di dolori e di angoscie che si dee cominciare 
a percorrere. 



(7) Convento dei Domenicani. 



Giunto a Lucca quel tristo, e consegnato Ubal- 
<lino a fra Bonifazio, pervenuto a Pisa, volò fra le 
braccia del zio, che non mai tanto sentito aveva 
l'assalto degli alletti mondani quanto in quei giorni 
per lui stati lunghissimi. 

L'Arcivescovo, che non l'aspettava sì presto, 
perchè temeva che il trattato si prolungherebbe, 
non potè nella sera in cui giunse (che fu quella d'una 
domenica) chiamare alla cena gli amici, per festeg- 
giare la sua liberazione. Ma per l'ora, che presto 
fecesi tarda, per le carezze del zio, per le cortesie 
di molli accorsi a rallegrarsi seco, per certi riguardi 
di convenienza, non potè, benché ardentemente lo 
desiderasse, uscir quella sera di casa. Dolorosissimo 
gli parve; ma pur noi potè. 

Dolorosa fu egualmente la notte, quasi che il 
cuore gli presagisse le crudeli e funeste novelle che 
doveva udire al suo risvegliarsi. 

La prima fu quella dell'esilio da Pisa dei Lau- 
da, colla quale avea voluto cominciare Ugolino a 
dar prova della sua fona. 

Fuor di sè dal dolore, ugualmente che incitato 
dal dispetto, si condusse precipitosamente dal zio, 
per intender la cagione di quell'esilio; ma nulla 
polca dirgli l'Arcivescovo, perchè con dispiacenza 
l'aveva udito in quel momento egli stesso. 

Tornò Ubaldino nella sua camera, determinato, 
qualunque cosa potesse avvenire, dì salire a ca- 
vallo e di seguitarne le tracce: ma colà pervenu- 
to, trovò una persona fidala della casa Visconti, 
che gli consegnò la seguente da parte di Bianca: 
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« Mia cognata, senza mio consenso, e forse per 
u errore, aprì una leilera che per me non era. Del- 
ti l'ai venuto mi duole, ma perette non è più dubbio 
« essere io l'ostacolo solo che si oppone alla vostra 
a sorte, vi rendo la vostra parola, e lo tolgo. E 
« perchè oon incorriate nel biasimo del mondo, mi 
- ritiro nel monastero di Santa Croce (8), dove spero 
« di trovar quella quiete che altrimenti forse non 
u potrei godere sulla terra ». 

Quesle poche parole, sì alte e sì degne di lei, 
mollo errerebbe chi le credesse scritte senza lagri- 
me. Ma rinchiusa nella sua stanza, non avea per 
testimoni che lo mura: le quali, se parlar potes- 
sero svelerebbero tali misteri d'amore, che gli uo- 
mini spesso non sanno immaginar non che inten- 
dere. Una si fatta risoluzione prender non sì polca 
senza grandi sforzi; e la natura umana non cede 
agevolinole i suoi diritti. Pure, siccome religiosa 
ella era veramente, sperò d'ottener dal Cielo quella 
costanza, che in qualche momento fra ì più tristi 
senlia vacillarsi nel cuore. 

Fallo questo primo passo, ch'era il più doloroso 
e difficile, conveniva cercare ì modi per sottrarsi 
alla vigilanza del fratello amoroso, che facilmente 
opposto vi si sarebbe; ma tutto fu condotto ed ese- 
guito con previdenza e con senno. 

Soleva per lo più nella domenica Nino recarsi 
a visitare le sue possessioni nelle colline sopra il 

(B) Fìipio» in qiirl Icinpn , por ti beila Orinja , come li Tediò. 



Pontcdcra, e traltenervisi fino alla nialtina inoltrala 
del giorno di poi. 

E quello appunto scelse Bianca per far dal mondo 
il risoluto dislacco. Commise ad un vecchio fami- 
liare della casa Gualandi, che l'avca servita sin da 
piccina , di far preparare due cavalli per Cbaldesca 
e per lei; l'incarico degli abiti da cambiarsi; e 
lo pregò d'accompagnarla pur esso. 

E quel buono e fedel vecchio, che nulla avrebbe 
saputo negare, non che minimamente contradirc 
alla volontà di signora si grande e si savia; benché 
sospirando e gemendo (che conosceva bene a che 
andava incontro), tutto preparò con o file iosa ob- 
bedienza. 

La mattina del lunedi, per tempo, nell'ora in 
che solila era di andare alla chiesa, usci rivolgendo 
un guardo alle mura paterne che forse abbando- 
nava per sempre, nè potè contenere una lacrima. 
Ma fattasi animo, c facendo succedere a quest'ul- 
timo segno di feinminil debolezza un sorriso, disse 
ad Ubaldcsca: 

—-Avremo, panni, una bella giornata. 

Mai non s'ingannarono i suoi presentimenti come 
in questa speranza. Cambiarono i panni nella casa 
del vecchio, ed in sua compagnia montati a cavallo 
uscirono dalla Porla che conduce a Calci, risalendo 
la corrente dell'Arno. 

Ubaldesca, che da tanti giorni era solita di ve- 
derla sospirosa e dolente, or si maravigliava di 
trovarla sì tranquilla; e si sarebbe potuto dire anche 
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lieta, se di tanto in tanto non fosse venuto il pen- 
sar del fratello a oscurar d' un velo le sue belle 
sembianze. Quel solo pensier l'affliggeva; che d'ogni 
altro affetto avea fatto al Cielo un sincero sacrifizio. 

Procedevano tacitamente nel cammino, chè nè 
Ubaldcsca ne il vecchio ardivano di far parole Ira 
loro; mollo meno di rivolgerle a lei. Nessuno dei 
due sapea dove si andava; chè l'aveva celato ad 
entrambi. 

Giunti presso a Calci, alzati gli occhi a! pendio 
dove il colle si dilata in valle si amena , e dove 
poi s'inalzò quella magnifica Certosa (9), mostran- 
dola colla mano, ella disse loro che quello parevate 
un luogo adattato alla contemplazione delle cose ce- 
lesti. Approvavano essi, ma non intendevano a che 
mirassero quelle parole. 

Procederono più oltre; si arrestarono a far ri- 
posare i cavalli; e quindi rimontati in sella, si av- 
viarono per la strada che conduceva verso il ca- 
stello di Santa Croce. Ma giunti ad un bivio, in' 
luogo deserto e dove non era da richiedere alcuno 
che loro additasse il cammino di Santa Croce, pre- 
sero a manca, perchè parve lor più spaziosa la stra- 
da; nella quale fatte due miglia, si trovarono al 
principio di una gran selva. 

Il sole era vicino al tramonto; e ad un tratto di 
qua e di là s'addensarono sopra il lor capo le nu- 
vole. Cominciò il vento, seguitò la pioggia; e i l'ul- 
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mini, i tuoni e la grandine, come avviene nei no- 
stri elimi, rovesciaroQ dal cielo un'improvvisa tem- 
pesta. 

Bianca si spaventò , cliè a questa preparata non 
era; e piena di rassegnazione sperò che presto pas- 
serebbe; ma i nembi prendevano in vece sempre 
più forza; sicché, quantunque si rifugiassero conio 
potevano meglio sotto il più folto degli alberi, l'acqua 
s'era già fatta strada a traverso degli abili e n'erano 
bagnate le carni. 

Vedendo la padrona sopportar tutto con silenzio 
e pazienza, nessuno ilei due s'attentava di lamen- 
tarsi; ma in fine, facendosi sempre più oscuro e la 
pioggia non cessando, Ubaldesca osò dimandare 
alla padrona che cosa pensava di fare, poiché tre- 
mava per la sua salute. 

— Quel che vorrà il Signore, sospirando rispose 

Qui si fece silenzio: passarono alcuni minuti, 
e quindi si cominciò come per un eco lontanissimo 
a sentire il suono d'una campana (10). 

— Questo è segno di abitatori, disse Bianca; 
sicché volgiamoci là. 

Si riposero dunque in via, e di mano in mano 
che ì cavalli facean cammino, il rimbombo del sacro 

{io) È di «peni che ti tramano nella gran forata dell' Alle- 
PaKio, e che quello che udivano era il suono della smarrita, eolla 
quii campana indicava)! ogni icra dopo mezz'ora di notte il ri- 
covera che potean eereare i viandanti che ■■ trovavano in quel 
boaco. Altre notizie ai riporteranno al principio del Capitolo unii. 
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bronzo diveniva più chiaro; ma nel tempo stesso, 
cessata la pioggia, cominciò quel vento fresco che 
suol succedere alle tempeste. 

L'ansietà, l'incertezza, la pena in che stata era 
fin' allora, promosso avevano in Bianca il sudore; 
e il vento adesso glie l' agghiacciava con un ri- 
brezzo visibile. 

Per gli altri , avvezzi nel loro umile stato alle in- 
temperie delle stagioni, non temevano di risentir- 
sene; ma tremavano per Bianca sì delicata, sì gen- 
tile, si debile e da tanto poco uscita dallo stato di 
malattia. 

Né, per sua mala sorte, s'ingannavano. Quella 
crudele giornata doveva esser fatale per lei: sicché 
quando giunsero finalmente alla chiesa di dove si 
partiva il suono di quella campana (c scesi al lume 
d'un lampione posto sopra la porta d'un conven- 
to, dimandarono ospizio e l'ottennero); a Bianca, 
con spaventa grande della cameriera e del vecchio, 
si era già manifestata e con violenza la febbre. 
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Li CECINA 



Ma torniamo ad Ubaldino a cui, nella sua stan- 
za, cadde di mano la lettera che Bianca gli aveva 
scritta. Se v'ha caso, nel quale sia giusta la compa- 
razione d'un nomo fuori de' sensi ad una di quelle 
statue che si veggono presso i sepolcri, e certamente 
il caso presente. Ma il zio, che già per la notizia 
dell' esilio dei Lancia veduto aveva il nipote io uno 
slato d'alterazione straordinaria, tenerissimo come 
n'era, non aveva lasciato ad altri la cura d' inten- 
dere quel che avveniva; e quindi mosso verso la sua 
stanza, lo trovò colla lettera in terra, preso dal più 
grande stupore. 

Richiesto del novello avvenimento, Ubaldino non 
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fu tanto padrone di sé da nasconderglielo; sicché 
l'Arcivescovo e leale e prudente, mentre intende» 
di consolarlo, (ma pur sapendo con qual leggerezza 
trattar si debbono le piaghe del cuore) cercava di 
fargli intendere , o per dir meglio gli volgeva la 
mente a considerare qual disdoro a lui ne sarebbe 
venuto, e quale afflizione dato ad un tempo gli avreb- 
be , se venissero per la città sparse delle voci che 
macchiassero per la prima volta il suo decoro e la 
sua fede. 

Quantunque, dopo Iella la lettera di Bianca, 
cominciasse nel cuore d'Ubaldino a farsi quel ri- 
volgimento che avviene allorché straordinarj e im- 
previsti casi riconducono al giusto adempimento dei 
proprj doveri; le ammonizioni e la voce autorevole 
del zio non poco contribuirono a farlo ritornare fi- 
nalmente in se stesso, e a condannarsi d'aver si 
mal corrisposto all'affezione d'una sì rara donzella, 
la quale, anco a lui rcnunziando per sempre, glie 
ne dava una si splendida prova. 

Fu dunque col consenso dell'Arcivescovo stesso 
fallo apprestare un cavallo, per tenerle dietro, e 
per condursi a Santa Croce, dove le avrebbe offerto 
l'anello (i). 

Più tardi del solilo, in quel giorno stesso tornava 
dalle colline il Visconti, e giungeva alle sue case 
verso il mezzodì. Beatrice, non avendo veduto Bianca 
tornar di chiesa, dopo avere aspettato la prima, 

(i) L'offerta dell'amilo m sìmbolo della proracsji irrevocabile. 
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indi la seconda ora, da quel ch'era solila, comin- 
ciava fra sé a fantasticare su questa assenza; e, 
col pensiero divagando, tutto immaginava fuori di 
quello che era. 

E quantunque, come s'è veduto, non fosse te- 
nera molto di carattere, pur si trovava in qualche 
pena, quando giunse il marito. Ad esso aveva scritto 
Bianca, come ad Ubaldino, una lettera piena d'af- 
fetto, in cui pregavate a scusarla se gli aveva fatto 
un segreto della sua risoluzione; che cercava pace 
e quiete nella lontananza della città, e che scelto 
aveva il monastero della beala Oringa, per aver 
sotto gli occhi ogni giorno gli esempj d'una vita com- 
posta di buone opere e d' una religione piena di 
carità. 

Dolse fortemente a Nino una tal novella; e per- 
chè s'accorgeva della causa che avea mossa Bian- 
ca, e perchè vedeva da questo avvenimento nascere 
i germi del mal umore tra la famiglia dell'Arci- 
vescovo e quella de' Ghcrardcschi e la sua. 

Il primo pensiero, letta la lettera, fu di rispet- 
tare la volontà della sorella, lasciandola libera d'ab- 
bracciare il nuovo stalo; e questa fu anco l'opi- 
nione di Beatrice, allorché gli manifestò la causa 
di quell'assenza. Ma, fatta riflessione migliore, e con- 
siderando che tutla mondana era la causa per cui 
Bianca consacravasi al Cielo, temè che troppo tardo- 
poi le giungesse il pentimento; e risolvette di op- 
porsi all'esecuzione di quanto s'era proposta. Sicché 
la mattina di poi, senza nulla comunicare a Bea- 
trice, partì per Santa Croce. 
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Ma giunto .verso il luogo dove Bianca e la sua 
compagnia smarrita avevano la strada, incontrò il 
vecchio di casa Gualandi , che gli annunciò come 
appunto veniva in traccia di lui; che Bianca era par- 
tita seco per condursi a Santa Croce, ma che cólti 
per via dalla tempesta, si erano rifugiati la sera 
nell'ospedale (2) di Alto-Pascio; che accolti con molta 
carità, nulla avrebbero avuto a desiderare, se la 
cara Bianca, che tenuto avea bambina sulle sue gi- 
nocchia, non fosse stala assalila da una febbre che 
tutta notte l'aveva abitata con tal parosismo da far 
quasi temere della sua vita. 

Affettuoso di carattere e amorosissimo della so- 
rella, si pensi come restò Nino dolente a tale an- 
nunzio, e come diede di sprone al cavallo per giun- 
gere sollecitamente ad Alto-Pascio. 

Quando vi giunse, trovò sulla porla il Bellore 
(cosi chiamavasi), al quale Ubaldesca, impaurila 
dal delirio in cui l'avea posta la febbre, manife- 
stalo aveva la condizione della donzella, e il modo 
col quale si erano partiti dalla casa paterna. 

Fu lieto il Beltore della venuta del Visconti, al 
quale narrò come l' inferma era stala visitata dal 
Beligioso che esercitava la medicina, e che a mo- 
menti eia necessario di farle una emissione di sangue. 

Si pensi con quale animo sali Nino dalla sorella, 
e come prese a comporre gli atti e il viso, per non 
far trasparire nò pur l'ombra della dispiacenza per 

(a) Eri, come vedremo, ospedali; e contento. 



Digiiized by Google 



LI CECHI* Hi 

l'ardito passo che senza suo consenso avevo fallo. 
Allorché Bianca lo vide, sentendo intenerirsi, non 
fu capace di mover parola, ma gli porse la mano, 
ch'egli prese ed accostò al cuore: indi le impresso 
un bacio sulla fronte calda e umida ancora della 
febbre, che perù cominciava a dechinare. Venne 
di li a poco il chirurgo; le trasse sangue; fu rac- 
comandala la quiete e il riposo, nò per tutta quella 
giornata nuli' altro avvenne di spiacevole. 

Nel tempo slesso Ubaldino che, come abbiamo 
veduto, era partito nel giorno innanzi , c che còlto 
dal temporale si era rifugialo presso un paroco , 
sulla via maestra, dove anco avea passato la notte, 
giungeva in Sanla Croce, al convento di santa Ma- 
ria, dove manifestandosi pel nipote dell'Arcivescovo 
di Pisa, dimandò della madre Oringa. 

Crederono quelle semplici suore che si trattasse 
di qualche missioue religiosa; sicché avvisarono su- 
bito la Fondatrice (3). Ella venne al parlatorio in 
compagnia di suor Michelina da Castelfranco, clic 
n'era abbadessa. Non aveva Oringa voluto venir 
sola, e perché sempre fu timida, e perchè quello, 
per cui la dimandava il nipote d'un Arcivescovo, 
le parca che dovesse riguardare più la Superiora 
che lei. 

Bella era la Michelina, ed in quella età nella 
quale più vive si sentono le passioni; sicché avea 

(3) Cojl la nominanno per tier fondalo il Convento, del quale 
peri non volle mai eucr Superiora. 
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coslume d'andar velata: ma l'Oringa, che già tro- 
vavasi nell'anno suo quarantesìniosesto, venne sema 
velo, però mostrando nel volto i segni dell'antica 

Decentemente vestita , ma co' piedi nudi , con 
occhi grandi e neri , con guance un poco appassite 
dai digiuni, ma con un bel sorriso sui labbri rossi 
e tumidctti, dimandò con semplici modi quello che 
polca fare a sua richiesta , in servigio di Dio. Quindi 
nella compagna gli additò la Superiora. 

Ubatdino vedendo le liete sembianze, il conte- 
gno umile senza bassezza, e soprattutto il contento 
che traspariva dai loro volti, s lette qualche tempo 
a rispondere considerando la differenza dello stato 
di quelle innocenti paragonato col suo. Trasse quindi 
un sospiro, e rispose: 

— ■ La mia venuta qui non è senza consenso del 
zio: sicché permettete che vi dimandi se uel vostro 
monastero sia giunta fra jeri e oggi una bella gio- 
vane bionda e di aspetto signorile. 

— No , risposero ambedue. 

— Quando è cosi, non ho altro da dirvi, e anzi 
vi prego a scusarmi. 

Ma siccome la curiosità, se fu sempre lo stimolo 
più potente nel cuore del più gran numero delle 
donne, l'è maggiormente in quello delle poche che 
vivino separate dal mondo, suor Michelina rispon- 

— E se venisse, che dee farsi per compiacere ai 
desideri di sua Reverenza? 
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— In lai caso, vi pregherei d'indugiare con qual- 
che pretesto prima d'accettarla; perchè la causa cin- 
ta spinge non è celeste ma terrena. 

— Figliuol mio, qui riprese Oringa, e come pos- 
siamo giudicar noi della natura delle cause, di cui 
si sen e la Provvidenza per togliere le anime a lei 
accede dai pericoli e dalle sozzure del mondo ? 

E qui le narrava le circostanze principali della 
sua vita che fu celebrata in quei tempi; c come nata 
di poveri lavoratori, sentendosi dir bella da ogni 
parte , e volendo i suoi fratelli ad ogni costo ma- 
ritarla, se ne liberò, fuggendo a Lucca: come là 
postasi ai servigi d'un Cavaliere (4), n'ebbe tali 
esempj di religiosa perfezione, clie a piedi si risol- 
vette di visitare pellegrinando il santuario di Mon- 
tegargano; come unita con certe sue compagne, su- 
perarono tutte le insidie e i pericoli che incontra- 
rono per via; come di là si condusse a Roma, 
dove aVea stabilito di passare il rimanente de' suoi 
giorni, vicino alle tombe dei Martiri ; come vi si pose 
in condizione presso una gran dama, colla quale, 
dopo aver visitato il convento d'Assisi, tornala in 
patria, qui con frequenti visioni era stala ispirata 
dal Cielo a fondar quel Convento. 

Udiva Ubaldino queste particolarità senza mostrare 
impazienza, nella speranza che dami momento al- 
l'altro potesse giunger Bianca. 

Proseguiva Oringa il discorso, e diceva: 

(4) l>i nobilume CorldPCtJiU. 
Ranni. Il CotUc Ugolino, cr. Voi. IH. S 
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— Or se per tarile ^cenile io sono siala qui con- 
dona, c, tome vedelc, per manifesta volontà de! 
Cielo; qualora per sua volontà qui giunga la fan- 
ciulla per consacrarsi al Signore, tulli gli umani 
mezzi, credetelo, saranno vanì ad impedirlo. 

— Né a ciò m' oppongo, replicava Uba Idi no; ma 
è giusto, anzi necessario clic sappiale quali sono 
le circostanze clic ve I' hanno spinta. 

— Su ciò non accade aggiunger altro, l'inter- 
ruppe alzandosi la Superiora per non dar luogo a 
racconti mondani. Abbiamo inteso abbastanza per 
saper quello clic far si dovrà qualora la giovine si 
presenti. 

Qui sonava la campanella che chiamava le mo- 
nache al Coro ; sicché gli fecero riverenza e si li- 
cenziarono. 

Ubalilino prese alloggio in Santa Croce, dove an- 
gustiato dai più tristi pensieri, allcndendo a ogni 
momento Bianca, si Ira Henne inulilmenle due giorni. 

Ma per poco convien lasciarlo, c tornare in seno 
alla famiglia dei Lancia. 

Ciascuno ben s'immagina che Saltarello non ta- 
cque a Dbaldcsca quel che gli era avvenuto con 
Raniondo Feraldo, allorché Federigo lo cacciò di 
casa: Unaldesca, per vanità lo ridisse a un vecchio 
servitore; il vecchio al Visconti, e il Visconti na- 
turalmente ad Ugolino. 

Bastò questa notizia per indurre il Gherardeschi 
ad esiliar Federigo, pensando esser venuto il tempo 
di fare una di quelle aperte dimostrazioni, che nei 
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politici reggiiut'iill manifestano d'avere una volontà 
ferma, senza napelli o riguardi. Sapeva egli quanlo 
una risoluzione in;i~[H'i [;ila Miglia sgomentare i no- 
mici e incuter timore negl'indifferenti; ed errò sii- 
lo, come poi vedremo, nel far il malo a poco a 
poco; chò secondo la seulcnza del gran Segretario 
fiorentino dee farsi tutto ad un tratto. 

Commise dunque d'intimare al Lancia clic par- 
tisse dalla città; die gli si davano tre giorni di tem- 
po; e gli si minacciava la carcere se non obbediva. 

Si pensi qual esser dovette l'animo di Federigo 
al ricever di quell'ordine; e come l'ira e la rabbia 
si dovè convertire ingenerosa indignazione, uden- 
dosi minacciar la carcere; minacciarsi a lui, vec- 
chio ammiraglio della Repubblica, guerriero sempre 
vittorioso; e minacci arsegli da uu rinnegato, co- 
mandante fuggitivo, e traditor della patria. 

Non bì degnò di chiederne se non altro ragione, 
sapendo bene che mai non mancano prelesti a co- 
loro che hanno in mano la forza e n' abusano. 

Il primo a cui fece parlo di que>lo strano evento, 
e ehe rovesciava per allora ogni loro speranza, fu 
Buonconte, che si offri di accompagnarlo nell'esilio i 
il secondo fu il Lanfranchi, che dopo essersi indi- 
gnato contro la tirannide di Ugolino, promise di 
spiarne ogni andamento c di tenerlo al fatto di quanlo 
avrebbe creduto necessario a sapersi, per memi di 
Saltarello. 

Il Sismondi era sempre assente; ma fu chiamato 
il Gualandi, e l'Orlandi e il Rondoni, per istrin- 
gersi seco loro a consiglio. 



Avvitii sempre nelle fazioni che l'isolamento sco- 
raggia, il consonici rianima; e nei discorsi che si 
tennero fra quei feroci Ghibellini sempre più vivo 
e ostinalo sorse il pensiero, e col pensiero la spe- 
ranza di rovesciare il Conle da quel grado dove 
l'aveva portato l'aciieca mento, dove lo mantenea la 
scaltrezza, e dove cominciava si apertamente ad 
esercitar la tirannide. 

E nel giorno dipoi s'adunarono i principali non 
solo ma i minori; e fieramente si promisero, giu- 
rando sulla croce che formava l'elsa delle loro spa- 
de, di serbarsi uniti, animosi, fedeli, e di non 
mancar nessuno all' occasione quando fossero per 
esser chiamati. Non vi fu giuramento ehe si tenesse 
al pari di questo. 

Allorché Federigo fece parte a Ginevra che con- 
veniva partire, ella prese pici sempre a detestar la 
memoria di Ramondo ; e udito che Buonconte s'era 
offerto d'esiliarsi con loro, se ne compiacque , come 
prova dell'affetto che la sua persona deslava nel 
cuore di lui. 

Ella, come si è notato, non amava per verità di 
vero amore né Ubaldino uè Buonconte; ma siccome 
quello era lontano e questi l'accompagnava, la pre- 
ferenza doveva essere allora per esso. Ma, ohimè 
misero ! che cosa gli giovò quel passeggiero favore ? 

Ed or dove potrò io trovar colori convenienti a 
dipinger degnamente la scena di affanno che sì pre- 
para , c a farla passar tulle carte come l' ho nella 
mente? 



Si posero in cammino, abbandonando la cillà, 
quella stessa mattina del lunedì in cui l'abbando- 
nava Bianca. Nel giorno innanzi avevano invialo i 
servi e la donzella di Ginevra, non riserbandosi 
che uno Scudiero. Giunsero per tempo, salendo la 
collina, e pernottarono a Casielmiovo. 

Nel dimane, pervenuti alle sponde della Cecina, 
trovarono cresciuto il fiume, ma, per ipianto appa- 
riva, non a dismisura : non ostante Federigo, quasi 
un funesto prescnlimcnlo lo rendesse più timoroso 
del solito, aggrnlln le ciglia , ritenne il cavallo e 
richiese a Bunuconte se non sarebbe stato meglio 
d'attendere che la riviera si facesse più bassa. 

Bispose Buonconlc ch'egli era là non per dare, 
bensì per seguitare il suo consiglio; ma la giovi- 
nclla per natura intrepida, ed or fatta più ani- 
mosa dalla sventura, dimandò al zio, eon un certo 
sorriso rome di rispettoso rimprovero, da quando 
in qua «egli avea cambiato caraLtcrc? 

Andiam dunque, disse Federigo, seiu'aaniiiiiiuni 
altre parole. Cosi entrarono nel fiume, procedendo 
Buonconle il primo, quindi Ginevra, e ultimo Fe- 
derigo. Veniva poi In Scudiero, che seguilavali a 
una certa disianza. 

Passò Buonconte non senza qualche ostacolo; e, 
benché nel mezzo le aeque fossero alte, il peso delle 
armi delle quali era vestito impedi che lo sollevas- 
sero. Ma cosi non avvenni' fatalmente alla donzella; 
che più leggiera e montata sopra un picciol cavallo, 
appena fu giunta dove il eorso era più veloce, sentì 
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alzarsi leu (amen le, munire le gambe del cavallo si 
ponevano al nòlo. 

Ma questo nulla sialo sarebbe, se nel tempo me- 
desimo , crescendo improvvisamente le acque, a ca- 
valloni ravvolgendosi, e con impelo irresistibile io- 
vestendo e Iracndo seco non solo Ginevra, contro 
a cui veniva la piena, ma Federigo e Buon conte 
stesso, non anco uscito dal letto del fiume, non li 
avessero ricoperti (ino al collo di torba, mentre le 
spume clic rimbalzavano dai cavalloni toglievano 
loro le viste (5). 

Lo scudiero più accorto, o più fortunato poiché 
il fiume torceva un poco , scorgendo il diluvio, 
volse la briglia e (ornò sulla riva. 

Ed era ben doloroso a vedersi quel misero vec- 
cbio, di sé non curando, ma col cuore tutto ri- 
volto al pericolo della nipote, stringendo forte- 
mente i ginocchi, colla sinistra tener ferma labri- 
glia, e 'gridando e lamentandosi, tergere culla de- 
stra le pupille offuscate per rimirar dove fosse. Buon- 
conte di contro univa i suoi gridi a quelli di Fe- 
derigo; ma nessuno vi era clic li ascoltasse. 

Ella però spinta c ravvolta dalle acque già dile- 
guatasi a vista d'occhio Ira i cavalloni, i tronchi 
e le spume. E i tronchi e gli alberi interi divelti 

(.1) Lo limo ci» avvenne al Mimilo (.poto detli celebre Ato- 
undro Scala) net io di aprile del i5oo. Se ne può vedere I* 
dCBi-riiionn nella Binginfia Uhirtnolt nilita tini Missiaglia dì Ve- 
nezia, ■ll'artìcclo Miiei.1,0 Michele. 



venivano eoo (aula furia die raddoppiavano il peri- 
colo. La misera intanto, clic si era tenuta in scila fin- 
ché la sostenncr le forze, mancando la lena, divelta 
dal cavallo, ne le braccia reagendo al nolo in ch'era 
per altro espertissima, raccomandandosi alla Prov- 
videnza, si sentiva già senza scampo nell'intera balia 
delle onde. Le radici di un grande albero, perco- 
tendolc il dorso, indi la lesta, la tolsero d'ogni sen- 
timento prima ch'ella uscisse di vita. 

Lo Scudiero, clic alle grida di Federigo era ac- 
corso lungo il fiume con una velocità senza pari, 
fu testimone del nuovo orribile caso; e benché av- 
vezzo agli orrori tatti della guerra, cadendo dal ca- 
vallo, venne meno dal dolore. 

Antico servo di casa, portata Cavea spesso tra le 
braccia, ed or destinato trova vasi a recare il tre- 
mendo annunzio allo .zio. 

Le acque, che dai lati del fiume non erano si 
precipitose come nel mezzo, spinsero Federigo e 
Buoncontc sulle due rive opposte; dove abbattuti, 
anelanti c disperali, gettatisi sulla nuda terra, per 
lunga pezza immobili c come fuori de' sensi, non 
avevano nò pure animo di farsi cenno tra loro. 

E per terminare la narrazione di questo inaspet- 
tato e lamentevole caso, dirò, che appena sulle 
rive apparvero viandanti e Fcderigu si riebbe ua 
poco da tanto affanno, diede ordini, promise doni 
e aggiunse preghiere, perchè si ricercasse verso il 
mare se la donzella ora potuta salvarsi. E accor- 
sero molli, e volonterosi, meno per la speranza del 
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premio che pel desiderio di porger conforto a un 
mìsero vecchio, the, depostala naturai ferocia, sì 
dirotlainenle piangeva da speziare il cuor dei più 
duri. 

Venne in questo lo Scudiero forilo nella lesta per 
la caduta da cavallo, a cui Federigo andò incontro 
coti quell'eccesso di speranza, che non solo non ci 
abbandona giammai, ma che si accresce anche net 
momento in cui si teme d' intendere la fatai parola 
che ce la toglie. 

Lo Scudiero, commiscrando lo stato di lui, diede 
un color diverso alla sua caduta, e aggiunse che 
Ginevra gli s' era dileguata dagli occhi combattendo 
sempre contro le onde. Nuovi ordini furono dati, 
nuovi messi mandati, nuove speranze rinacquero, 
clic continuarono per tutto quel giorno e per l'altro 
di poi ; ne' quali Federigo e Buonconle, non poten- 
dosi passare il fiume, alloggiarono in povere capan- 
ne, sdegnando qualunque sollievo, qualunque con- 
forlo c qualunque cangiamento nelle loro persone: 
tanto il dolore estrema li aveva appressi e falli 
indifferenti a quanto li circondava. 

Come le acque si fecero più tosse, guadò Fede- 
rigo il fiume dove l'attendeva Buonconle, nelle cui 
braccia gettandosi, ricominciarono con tal sussulto 
e violenza ì singhiozzi che facea temere per la 
sua vita. 

Ma quando si fu dopo mollo tempo a poco a 
poco riavuto, l'impetuosità del suo carattere pren- 
dendo il di sopra, e Ugolino accusando di questa 
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nuova sventura; infiammando Bnnnconlc d'ira no- 
vella, dandosi le mani e stringendole, con orribili 
imprecazioni fecero alto c solenne giuramento di 
non avere altro pensiero, di non ricrearsi d'altra 
imagiiie, e di non vivere d'altra speranza che della 
dovuta vendetta. 

Ma qui terminali non erano i loro dolori ; che 
tristi, sospirosi e frementi d'affanno, d'indignazione 
e di rabbia, quando furono giunti al castello di 
Donoratico , mentre rimaneva loro ancora un ul- 
timo raggio lontano di speranza, ceco venire il bajo 
cavallo di Ginevra, che si era salvato dal naufragio. 

Federigo, a quella vista, cadde tramortito per 
terra. 
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Ma se l'angoscia e la desolazione slava nella casa 
dei [.ancia, con ben tristi auspicj, cogli occhi abbat- 
tuti, con pallide guance e colle labbra appassite, 
Bianca nell'ospedale di Allo-Pascio (1) fallo chia- 
ri) Presso a il un bnsco grandissimo, dilanialo di Cerbaja, dove 
spesso i riandanti si imarrivano, erano uccisi o spogliali dai ladri , 
e mangiali anco talor dalle lìcrc , un personaggio di grandi rìV- 
cheiie e dolalo di gran pirli, fondo in un luogo, detto iioiaio , 
un Oipcdale per ricoverarvi i Pellegrini, dedicandolo a S.Jacopo 
apostolo c a S. Gilio. Fere fare una campana, che chiamò la imar- 
rùa, la qual ogni sera sonane a me»' ora di notte a distesa e 
per lo spajio d' un' ora intera , per indicare il luogo dove pote- 
vano accorrne quelli elle avevano amarrila la via. 

Dotò poi quest'Ospedale di beni, fondò una riunione di Re- 



mare il fratello, e facendoli) sedere a capo del suo 
letto, lo pregò di perdonarle il segreto che tenuto 
gli avea sulla sua partenza; ina gli confermò il fermo 
desiderio di consacrare i suoi giorni al Signore. 

Nino, che abbastanza rnnnscca delle cose del mon- 
do, e non ignorava che in simili casi, per attener 
qualcbe cosa, mostrar si debbe di condiscendere: 
non ebbe l'animo di opporsi, ma con dolci parole 
disse che sempre farebbe suo diletto del voler suo; 
che per alloro pensasse a star quieta, ristabilirsi in 
salute; dimenticare, quanto l'era possibile, quel clic 
avea potuto cagionarle qualche affanno , e abbando- 
narsi all'affetto suo che certamente non poteva es- 
ser maggiore. 

E sarebbero stati questi pochi detti un balsamo 
ben soave se, manifestatasi la tosse, senza che da 
prima ella se ne accorgesse ma con certezza in chi 
ie stava d'intorno, non fosse comparso quel ter- 
ribil sintonia the arreca sì grande spavento alle fa- 
miglie, da farne pressoché sempre negar l'esistenza. 

Verso la sera, quando Bianca riposava, fu mo- 
strato a Nino da Lbaldcsca il fazzoletto macchiato 
da leggieri filamenti di sangue; il che veduto con 
spavento da quell'amoroso fratello, non potè con- 
tenersi dall' inondarlo di lacrime. 

lijìoii , the portavano per insegni un T bianco eh) ferraiolo ne- 

che prima li eburaò tletloio, quindi Maestro, allorché ijueala Re- 
ligio ne ti propagò non «ilo in Italia, ina in Francia, Navarra, 
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Raccomandò , per quanto v' era ili più caro al 
mondo, di non farne accorger Bianca; c chiamato 
il Religioso che n'avea cura, e mostratogli il faz- 
zoletto, prescrisse quegli di trarle nuovamente san- 
gue, se la febbre non cedesse né quelle filamento 



E in fatti, non cedendo la febbre, le si trasse 
sangue di nuovo; per cui resló si spossala, elio 
apparve anche ad ora ad ora come svanita di mente. 

In lale slato della sorella. Nino credè di man- 
dare ad avvertir Beatrice, che, per quanto poco 
amorosa , sol lecitameli le si mosse per venire ad as- 
sistere la cognata. 

Intanto Ubaldino, dopo avere atteso inutilmente 
in Santa Croce che Bianca giungesse , seppe da Pisa 
(poiché trattandosi di si gran famiglia presto la cosa 
fu noia) ch'ella si trovava inferma nell'ospedale di 
Alto-Pascio. 

Mollo se ne afflisse, come ciascuno ben intende, 
considerando quanto egli si fosse mal comparlato 
con essa. Ma siccome avviene che l'amor proprio 
sempre c'inganna, si confidò che la sua presenza 
e la rinnovazione del suo affelto le avrebbe potuto 
rendere quella salute che forse aveva perduta per luì. 

In vece dunque di tornare a Pisa, si mosse per 
condursi là dov'ell'era, e dove, prima che smon- 
tasse da eavallo, si trovò poco dietro a Beatrice, 
a cui Nino era venuto incontro sul prato dinanzi al 
convento. 

Mentre stavano per abbracciarsi, ecco Ubaldino 
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che giunge; a cui sì l'uno che l'altra volgendosi 
con mal viso, ne sarebbero sorte parole assai spia- 
cevoli ed animose, se immantinente, con quella 
espressione di verità che mal si finge dall'ipocri- 
sia, non avesse loro dello: 

— Amici miei, qui mi vedete per tentar di ri- 
parare al mal fatto. 

E poiché s'accorse ai moti delle labbra che am- 
bedue si preparavano a rimproverarlo, 

— Non aggravate, soggiunse, il mio dolore; poi- 
ché nessuno può condannarmi come mi condanno 
io stesso. 

Queste parole non erano fìnte. Ignorava egli la 
trista sorte di Ginevra; le fiamme in petto per lei 
non erano del tutto spente; ma sentiva e ora dimo- 
strava col fatto che negli uomini leali la passione 
anco più fervente ceder può sinceramente all'onore. 

Beatrice con Nino si guardarono in volto; e poi- 
ché questi vide che la moglie pur volea replicare, 
non le dette tempo: e stendendogli la mano, 

— Ubaldino, gli disse, vi credo sincero; e se 
Bianca vorrà perdonarvi . . . 

— Perdonarmi? soggiungeva quegli, umiliato della 
parola . . . 

— Perdonarvi si; che l'offesa mal forse misurar 
la potete . . . 

— E poi, per una ragazzaecia sfacciata (inter- 
ruppe Beatrice, che mal potea contenersi)... 

— No, no, mia cara, taccio, soggiunse Nino; 
tacete, vi prego, e unitevi meco, quando sarà giunto 
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il tempo, a ottener da Bianca die tutto si dimenti- 
chi , come io dimentico tutto ; benché furono ben 
tristi molli e molli dei giorni [lassati (ma pronun- 
ziò queste parole con accento più di melanconia che 
di letizia ) , io vi riguardo di già come fratello. 

E qui, sospirando, abbracciavate c facea cenno 
a Beatrice che gli desse la mano... Ma in quel mo- 
mento scendeva Ubaldcsca tutta affannata (che ve- 
duti! Ubaldino fece un passo indietro), indi avan- 
zandosi verso il padrone, diceva . . . 

— Venite, venite, signore, che le ha preso un 
nodo si forte di tosse da far temere: l'ho lasciata 
eoi padre Ambrogio, ma in un intervallo ha di- 
mandato di voi. 

{Povera Bianca, fra sé pensò Nino, ella sa ben 
come l'amo.) 

— Qui restate, poi disse agli altri, e aspellatemi. 
Ln stalo di Bianca fece sospendere a Bealrice di 

manifestare ad Ubaldino quel che covava nell'ani- 
mo; ma forse a lungo non si sarebbe ritenuta, se 
il Bellore dello spedale, intesa la venula dì si gran 
signora , non fosse sceso per onorarla ed accoglierla 
come meritava il suo grado. 

Ubaldino era impaziente di veder Bianca; e non 
sospettava pur lontanamente che mollo tempo pas- 
serebbe ancora prima che riveder la potesse. 

In falli, poco dopo che il Rettore li ebbe in- 
trodotti, dove subito commise che ter fosse prepa- 
rato l'alloggio, sopraggiunse Nino con sembianze ben 
dolorose. Riferì che la sorella, non ostatile una gran 



protrazioni; di forze, parca che avesse bisogno 
d'una nuova emissione di sangue, per arrestare 
V in Barn ni azione che non volca cedere; ma che in- 
tanto fra quei Padri avea dimandalo un confessore. 

Beatrice gettò uno sguardo fulminante sopra Ubal- 
dino; che quantunque dolente, pur era nella fidu- 
cia che la malattia di Bianca sarebbe passeggiera. 
Non cosi pensava il fratello, che dall'affezione che 
a\cva per lei sentiva ingrandirsi e raddoppiare il 
pericolo. Egli non osò dirgli che la sua presenza 
era là intempestiva, sperando che l'avrebbe pensato 
di per se slesso; ma Ubaldino noi sospettava, per- 
che nello sforzo latte di rinunziare a Ginevra, prcn- 
dea ragione di confidarsi che Bianca doveva esser 
lieta dulia sua presenza. Ma egli s'ingannava. 

Beatrice intanto, lasciandolo col Rettore, accom- 
pagnata da Nino saliva presso l'inferma. Essa ve- 
deva la cognata, e l'accogliea con esuberanza di 
affetto. 

La debolezza in cui si trovava le facca riguar- 
dare il morbo con maggiore apprensione di quello 
che, pel momento almeno, veramente fosse; sicché 
sentiva raddoppiar la forza dei vincoli ili famiglia, 
nel momento stesso che con gran rassegnazione 
già preparava» al gran viaggio del cielo. 

Ella perù tacque su quello che pensava, per non 
affliggerli: e ripete ehi' desiderava il Confessore per 
una sua devozione. 

In ciò fu compiaciuta; e il Religioso che la udì 
dove maravigliarsi della purità di quell'anima. 
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Il Rettore dell' ospedale frattanto chiamalo , e 
sapulo ehi era Ubaldino e come là si trovava; eon 
quegli onesti modi che si avevano in quei tempi, 
allorché la vecchiezza era titolo di stima e non oe- 
casion di disprezzo; sceso presso di lui, con deli- 
catezza gli fece intendere come la sua presenza, 
nello stato della inferma, poco gli parca conveniente 
in quel luogo; e che qualunque fosse per essere il 
dolor suo, conveniva farne un sacrifizio e partire. 
Ubaldino, ma non senza rammarico, licenziatosi dai 
Visconti, prese la strada di Pisa. 

Ugolino frattanto, dopo la partenza dei Lancia, 
o che lieve credesse la infermità di Bianca , o che 
col crescere dell' ambizione gli andasse scemando 
l'affetto; non pensò uè pure per un istante di con- 
dursi a visitarla: ma, credendo anzi opportuno quel 
tempo a' suoi fini, per l'assenza del Visconti, fece 
pubblicare un bando che imponeva lire ventimila (2) 
di balzello straordinario, per riparare ai mali sof- 
ferti dalla guerra e per le crescenti necessità del 
Comune. 

Si scosse tutta la città, per quella nuova c ina- 
spettata gravezza; e le lagnanze furono aperte, re- 
plicate c veementi. Minacciarono molti di non pa- 
gare; ma le minacce a clic vagliono là dove manca 
la forza? L'autorità delle leggi era per lui; non 
si potevano porre in dubbio i bisogni; e pochi, o 
nessuno sapea che ai bisogni s'aggiungeva il prezzo 



(i) Ogni lini, come li è <tctto, r.ippru'wolava 1 1 Sire lornoi. 
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della Pace ottenuta co' seimila fiorini d'oro dati 
a' sei Priori fiorentini. 

Se il Visconti fosse stato consultato, le cose forse 
avrebbero proceduto in altra maniera: ma Ugolino 
era impaziente di ritirar quella somma; e di riti- 
rarla sollecitamente da coloro soprattutto i quali, 
dopo averla pagala , già designato aveva sotto qual- 
che pretesto di bandire dalla città. Ciascuno poi si 
ricorda delle raccomandazioni di fra Bonifazio pe' 
Caorsini, ed immagina come furon gravati e come 
doveron pagare a misura di carbone. 

In mezzo ai lamenti e alle grinta generali per- 
venne la prima notizia del caso della bella Gine- 
vra; e la parte dei Ghibellini, di' era la più nu- 
merosa, e molti de' quali aveano stoltamente cre- 
duto Ugolino dei loro, raddoppiò le grida contro 
di esso, aggiungendo che la morte di quella cara 
donzella dovevasi a lui solo imputare; che cagione 
non v'era nell'esilio dei Lancia; che il Gherardeschi 
già operava da tiranno, e che quindi non dovea 
pagarsi l'imposta. 

Ugolino tutto intendeva , tutto sapeva ; e siccome 
non aveva Nino per raffrenarlo, non solamente rad- 
doppiò gli ordini per esiger la tassa rigorosamente ; 
ma , siccome uno de' più avversi era stato il Lan- 
franchi, dopo averlo multalo e gravato, cacciò an- 
sia era sì grande la mancanza effettiva del da- 
naro e tale anche la mala volontà, che appena si 
potè mettere insieme tanta somma per pagar Bar- 
bami, li fonie Ugolino, «. Voi. Ili ci 
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iiaba; il quale, com'erano convenuti, la riebbe 
dal Priore de' Domenicani , sempre fido e costante 
amico del Gherardeschi. 

Ad accrescere il mal animo contro di esso, e a 
dar principio all' ira di Dio che avevagli predetta 
Marco Lombardo, si aggiunsero le novelle della mi- 
sera condizione in che si trovavano i Pisani prigioni 
del Genovesi. U plebe, vem piaga del popolo, come 
ben b definiva l'AlBcri, operando sempre per im- 
pelo e prcsMii-liè mai con intendi mcn lo ; istigala 
ogni giorno più dal maltalento dei Ghibellini; pen- 
tita già de'plausi eoo cui l'aveva sempre salutato, 
cominciava nei mercali e nelle piazze ad esclamare 
i-oiLlro il Conte, che si prendeva tutto il danaro per 
lui; ebe nulla facevasi per quei loro fratelli di Ge- 
nova; e che movevano ad ira e compassione Io 
scherno e il disprezzo con cui venivan trattati. 

Ne io questo già s'ingannavano; che, se debbe 
credersi alle parole dell'Anonimo (3), non davasi ai 
morti sepoltura cristiana, ma si gettavano ignomi- 
niosamentc nel mare. Gran macchia in vero, ben- 
ché per testimonianza d'un solo, ma che rende più 
che probabile l' iniquo espediente di tenerli per sem- 
pre in prigione (4). 

(3) Non condraiate , ma perù non contradetto da altri. 

(4) Nè varrà dire, cht ti trovano memorie di carotaj folli dì 
prigionieri cenovesi con [inni. 11 cambia nnn e riscatta ; e il ri- 
scatto fu sempre ricusato, come se ne tal tcslìmoniama iu Ranieri 
de' Grand, cou 0.1 versi 

Firgi'i aia /«" nojiroi , 
Ali/uc rtchail il", nlintndn u cintimi suina. 
Murai, li. I. S. toro. XI, eoi. ao5. 



E quando [lille le altri; lesti muniamo mancas- 
sero dell'orribile stato loro, basterebbe la Mr<l;ii:lb, 
die il tempo non ha distrutta, e che rimane te- 
stimone perenne dell'ire de' nostri feroci maggiori. 




Allur fu che la compassione avanzando lo sde- 
gno (5), venne stabilito d'inviare a Genova due Re- 
ligiosi domenicani, per implorarne la liberazione e 
il riscatto. 

E ben possono immaginarsi quali e quanle saranno 
stale le rimostranze, le offerte, le preci e le umi- 
liazioni, riflettendo che sotto l'abito di san Dome- 
nico poteva esser conveniente un linguaggio che mal 
si sarebbe addetto a un guerriero; ma le ureeebie 
de' Genovesi furou sorde; e, per servirmi d'un 
augusto linguaggio, il cuore di quei Faraoni era di- 
venuto di pietra. 



CAPITOLO XXIX 



SPERANZE 



Condurrò io i lettori nelle solitudini di Dono- 



ratieo, dove Federigo alternava le ore, fra le an- 
goscie d'aver perduta Ginevra e l'impazienza fre- 
mente di vendicarla? dove Buoneontc avea sentilo 
per la prima volta bagnarsi di pianto le pupille, non 
avvezze lin allora che a fissarsi alle spalle del ne- 
mico fuggente, o a fulminar la minaccia e lo spa- 
vento in chi combatteva contro di lui l Per mesi e 
mesi si rinnovarono gli stessi compianti, gli slessi 
gemiti, le stesse imprecazioni, gli stessi dolori! 

La vista del bajo cavallo, che pieno d'intelletto 
e di mansuetudine l'avea tante volle portala sul dor- 
so, era divenuta per Federigo la sola consolazione, 
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poiché gli ri coniava come sovente uvea fallo in quaì- 
che modo leggiadra parte di lei. Lo accarezzava , 
Io ammirava, cento cose dolenti gli diceva; e ter- 
minavano le carezze e le parole con nuovi sospiri 
e nuove lagrime. 

Ma se piange vasi nella famiglia dei Lancia, in quella 
dei Visconti per esser meno apparente, non era meno 
intenso il dolore. Nei tempi ( e questo par certo ) 
nei quali erano meno frequenti i casi di quella cru- 
de! malattia che minacciava la vita di Bianca, dovea 
naturalmente, quando ne apparivano i sintomi, es- 
ser maggiore lo spavento come le speranze più lievi. 

Pure, la forza della gioventù fu per allora in 
Bianca maggiore della violenza del morbo; che al 
venir del settimo giorno parve cominciare a cedere 
ai soccorsi della medicina. 

Il Confessore che si era scelto fra quei Religiosi, 
fu il primo a farle presente che in quel suo stato 
di salute dovea sospendere il proponimento fatto 
di ritirarsi dal mondo; e aspettar tempi migliori. 

Non fu dunque difficile clic venissero accolte eon 
bontà le preghiere del fratello e le istanze di Bea- 
trice perchè, subito che le forze glicl concedessero, 
fosse contenta di tornare alla casa paterna con loro. 

E intanto visibilmcnlc appariva die l'umore aspro 
e fiero della Estense (I) cominciava benché legger- 
mente a raddolcirsi e a farsi più mite. Molle ore 

(i) Bcalricr cri, come li è della in principio, ilelli «u di 
Ette. 
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passava cdn Bianca clic avea cominciala già la sua 
convalescenza: slava presso al suo letto , lavorava 
presso alia sua sedia quand'era alzala; faceva più 
spesso del solilo apparire il sorriso fra i labbri; e 
in somma si mostrava differente assai da quel ch'era 
stala fin allora. 

Ne godeva Bianca, fcroia perù sempre nella sua 
risoluzione. Ma in questo tempo Ubaldino, dolente 
di non aver potuto vederla, trasmise al Visconti 
una tetterà per la sorella, di queslo tenore: 

« Mia cara Bianca, 

a Se in un momento di errore bu potuto di- 
ti monticare le parole eoli le quali vi piacque d'ac- 
u coni pagliare il vostro assenso all'offerta della mia 
u maini (2); piuttosto ebe cercarne la causa in una 
u incomprensibile fatalità, voglio accusar la mia 
u colpa, senza andare in traccia di scuse. 

u Vorrei cancellare dalla mia vita le poche set- 
ti limane in cui potei dispiacervi; ina poiché questo 
« non mi è dato, siate certa che il mio rammarico 
« non può misurarsi. 

u Appena liberato dalla prigionia, giunto appena 
u in Pisa, salito a cavallo, venni in traccia di voi. 

* Mi spiacque di non incontrarvi; più mi spiacque 
« lo sialo di vostra salute; ma udendo die si fa 
« migliore, mi resta sempre il dispiacere dcll'in- 
u certezza, non altro anelando che di mostrarvi di 
u non voler più vivere che per voi ». 

(3) V. Cap, iti, pag. i3 7 , I. .8 e .c 5 . del ni. II. 
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Questa lettera, che Nino dovè leggere innanzi 
di darla alla sorella, perchè Ubaldino espressamente 
gliel' aveva mandata aperta; se fosse slata scritta 
prima dell'ultimo avvenimento (3) , avrebbe potuto 
ricondurre le cose al loro ordine naturale, fatto 
dimenticare i passali dolori, cominciando un ridente 
avvenire. Una seduzione di sensi può dissimularsi 
quando il cuor non ci ha parte; ma qui più de- 
licato era il caso, e la ferita di Bianca era stata troppo 
crudele e profonda. 

Pure, quando il fratello, dopo aver vela disposta 
con lontane parole, glie l'ebbe letta, un ritorno sì 
umile, sì spontaneo, sì vero, aveva di che fare 
ondeggiar qualunque animo; e nessuno potrà sospet- 
tare che Bianca noi sentisse, ne che interamente le 
tacesse in cuore l'antico affetto. 

Ma troppe, dopo quella falal mattina (4), erano 
state le scosse che avea risentite, e troppo amaro 
c violento l'ultimo colpo per poter con occhio indif- 
ferente riguardare come se avvenuto mai non fosse 
il passato. 

Susseguirono le testimonial) /.e non del fratello 
solo, ma della cognata stessa sul pentimento vero 
di Ubaldino; pure Bianca, pregando che Io ringra- 
ziassero a suo nome, aggiungeva ch'egli stesso do- 
veva sentire come le cose fosscr cangiate. 

In questo tempo, entrava il Religioso che avea 

(3) Della letten a Ginn» . aprla <la Healricc. 

(j) Dell'apparii ione di Ginevra nella loggia dei Gualandi. 
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cura della Bua salute, il quale, vedendola più del- 
l'ordinario accesa nel volto, stendendole al polso 
la mano, e sentendolo batter con più frequenza 
del giorno innanzi, le dimandava in qua! modo si 
trovava tanto agitata. 

Bianca, non sapendo mentire, rispondeva per 
monosillabi; Nino da quell'agitazione concepiva la 
speranza che il suo cuore si piegherebbe; ma in- 
tanto deviava il discorso, e rimettevasi al tempo. 

E due ragioni potentissime avea quel fratello 
amoroso per desiderarlo: sapendo come in tali ma- 
lattie lo stato dell' animo soglia operare su quello 
del corpo , vedeva nell'unione con Ubaldino la sa- 
lute della sorella; e nel perdono, ch'ella generosa- 
mente gli concederebbe, una ragione per farsene 
amar doppiamente. 

Pochi giorni dopo , in una lettiga, tornava Bian- 
ca, benché non risanata del tutto, alla casa paterna. 

Prima però che partisse dall' Al (o-Pascio, Nino co' 
modi più delicati parlando di Ubaldino, la richiese, 
giunta che fosse in città , se sarebbe stata contenta 
di rivederlo. 

— E perchè no? rispose Bianca; ma... 

— Ma che? mia cara... , interruppe it fratello. 

— Ma, colla condizione, o la preghiera di non 
parlar del passato. 

— E perchè questo? 

— Perchè non avrei fona di contrastargli; e 
non mi sento in disposizione di cedergli. 

— E secondo che a te piace, tutto sempre si farà. 



Qui le dava la mano, che Bianca stringeva con 
quella commozione che ci assale in certi momenti 
della vita, ne' quali pare che si cerchi di trarre 
dagli altri una parie di quella fermezza che non si 
sente intera dentro di noi. 

Intanto, come s'indicò, tornalo era Ubaldino in 
Pisa, dove il zio non volle che da altri fosse istruito 
del caso miserabile di Ginevra. 

Pianse il ben nato giovine con sincere lagrime la 
giovinetta infelice; come la pianse l'intera città; ri- 
guardandola i più come vittima della tirannia d'U- 
golino. 

Frattanto era lontana dall'essere stala intera- 
mente riscossa l'imposta (5); e difficile parea senza 
modi violenti di venire a capo di esigerla. I bi- 
sogni erano grandi; conveniva alimentare i prigio- 
nieri poveri (6) che stavano in mano dei Genove- 
si; supplire alle spese della marina, e pagar le 
genti di terra. La Repubblica si trovava in uno stato 
difficile; nè potea dissimularsi, che se venuii fos- 
sero i Genovesi colle loro galere e i Lucchesi co' 
loro fanti, l'opposizione sarebbe stata quasi impos- 
sibile. 

Invano per mezzo della parte guelfa tentò d' acco- 
modarsi con questi ultimi, a ragionevoli palli. An- 
corché, come veduto abbiamo, fosse stato più che 
indulgente in rilasciar Pallarino; i magistrali di 

(5) Delle ventimila lire. 

(6) Cioè li quiù toUliU. 
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quella piccola Repubblica, pel non successo appunto 
della notturna aggressione, si mostrarono fieri e osti- 
nati; sicché temendo di vedersi venir addosso la 
tempesta; per ottener la Pace da loro , fona fu di 
piegare il capo e abbassarsi. Dopo molte trattative 
convenne ceder Bicntina non solo, che avea poco 
valore; ma Ri paf ratta e Viareggio, che ne avevan 
ben molto (7). 

Allor sursc maggiormente l'indignazione dell'uni- 
versale, che non considera mai le cagioni e giudica 
solo degli effetti; sicché per far tacere i più clamo- 
rosi, si dovè ricorrere agli esilj ed alle prigionie, 
che in un governo non ben fermo lo rendono più 
debole in vece di raffermarlo. 

Questo era lo slato delle cose pubbliche al ri- 
tornar del Visconti dall'Ai lo -Pascio. La plebe, che 
lo conosceva ricco e generoso, lo accolse con segni 
manifesti di soddisfazione e di giubilo, segni che, 
intesi dal Conte, gettarono fra loro i primi semi di 
eoperla discordia che frullarono poi sì grandi eventi. 

Andò non ostante Ugolino a visitar Bianca, che gli 
apparve cambiala d'assai; del che fu dolente, per- 
ché nelle sue nozze con tbaldino , stringendo i vin- 
coli della sua famiglia con quella dell'Arcivescovo, 
sperava un aumento al favor popolare che vedea 
diminuirsi ogni giorno. 

Nel tempo stesso fu annunziato l'Arcivescovo; 
e Nino immaginando, com'era, che venisse accom- 

(7)V.TolomcoLuc all'anno is85. Fanucd, loia. IH, pa fi . ni. 
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pagliato dal nipote, alzatosi, vòlto un guardo all'an- 
ticamera c vedutolo dietro al zio, fu sollecito di pre- 
venire all'orecchio Bianca, che non potè udirne 
l'annunzio senza cambiar di colore. Ma, ricomposta 
pressoché subilo , quando il Visconti che gli era ito 
incontro venne col Prelato, potè, senza alzarsi da 
una sedia che accomodato le avevano con dei cu- 
scini, salutarlo con un sorriso, e colla solita grazia 
dar la mano ad Ubaldino, il quale s'accorse in 
baciarla come divenuta era scarna. 

Aveva ella intorno al capo una cuffìelta guernita 
di un nastro celeste che le circondava il viso , c 
dentro accoglieva i suoi biondi, fini e lunghi capelli; 
se non che due ciocche inanellate le pendevano 
dai lati, e faccan contorno alle gote. Vivi erano 
sempre gli sguardi, ma il naso parea più sottilmente 
profilato, e meno di corallo accese le labbra. Un 
abito bianco le copriva tutta la persona , che fa- 
sciavasi ai fianchi con una cintura ugualmente ce- 
leste. 

Debole sentivasi sempre; ma non cosi che non 
prendesse parte ai discorsi che si facevano, rinno- 
vando nel cuor d* Ubaldino gli stessi suoni d'una 
voce, che innanzi ai giorni del fatai suo delirio gli 
parevano tanto soavi. 

Egli, che le tenea fìssi gli occhi nel volto, non 
seppe comprendere in quella mattina se avea più 
da sperare che da temere; ma quello di cui parve 
certo (ed era mollo) si fu, che in lei non rima- 
neva ombra di rammarico o di dispetto per quanto 
era avvenuto. 



Ma nò ad Uhaldino, né all'Arcivescovo, né agli 
altri potè sfuggire la considerazione di quanto era 
diminuito l'umor superbo e dispettoso di Beatrice. 
Con molta bontà, per non dir tenerezza , trattava 
colla cognata, c con minor noncuranza con Nino. 
Nessuno sapeva rendersi ragione del perchè; ma 
cessò presto l' incertezza, quando fu noto che in 
fine, dopo selle anni di matrimonio, da quattro 
mesi era incinta. 

Gli effelli del passaggio che si fa nelle donne allo 
stalo di madre da quello di sterilità, non sono cosi 
visibili ai tempi noslri, nei quali per le radunan- 
ze , per le distrazioni , pei viaggi si è di lanto inte- 
pidito l'amor di famiglia; ina grandissimo dovea 
comparir allora, quando una donna senza figli era 
pressoché straniera in mezzo agli altri parenti del 
marito. 

Di più, sembra che la natura, fecondando le 
dorine, in qualche modo ne modifichi l'indole, do- 
mando anche i caratteri che improntato avea di 
durezza. 

Questo è quello che avvenne a Bealrice, con non 
poco diletto e soddisfazione del marito non che de- 
gli amici lutti di casa. 

E perchè questo lieto avvenimento d'una privata 
famiglia fosse accompagnalo dalla pubblica letizia; 
la fortuna, che sempre ridesi delle previsioni e dei 
calcoli umani, quando i Genovesi, dolenti della Pace 
stretta dai Pisani con Lucca, meditavano di venire 
in armi ad infestarli; ecco che un vento impetoo- 
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so, e qual suole imperversare nel Mediterraneo, 
spinge lauti legni catalani , siciliani e genovesi nel 
Porto Pisano, che inviato subito un maggior nu- 
mero di genti per impadronirsene, fu tanto impor- 
tante il bottino (8), che riempiè la città di speran- 
ze, Ugolino di contentezza; uè per gran tempo si 
parlò di porre nuove imposte, né di ritirare quanto 
rimanea dell'antica. Parevano in tal modo alla me- 
glio ricomposte le cose pubbliche; come al venire 
della tepente stagione migliori apparivano le private. 

Dopo la prima visita fatta a Bianca, il Visconti 
si era condotto espressamente ila ribaldino, per pre- 
garlo di due cose principili issime: la prima, di non 
fare intesa la sorella del tristo fine di Ginevra; la 
seconda di non parlarle mai di quanto era fra loro 
avvenuto. Il caso della prima desideravano, per 
quanto si potea, che da lei sempre Tosse ignorato; 
e per ogni resto, lasciasse interamente ad esso la 
cura di terminare col tempo quel che avea desti- 
nato la Provvidenza. 

Cosi ricominciarono le visite; cosi tornarono a 
vedersi come per l' innanzi; cosi mostrassi ogni 
giorno Ubaldino più amoroso, benché con lei non 
parlasse di amore. 

Così lo stato di Bianca facendosi più comportabile, 
Nino vedendola più quieta e tranquilla , un giorno 
si attentò di parlarle sul pentimento e siili' affetto 
verace che l'amante mostrava per lei: ma essa con 

(8) Il Villini la fa ascendire a 5o mila fiorini d'oro. 
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molta semplicità gli rispose di non voler pensare in 
quel tempo che a riacquistare interamente la sanità. 

Si affliggeva Nino e della cosa clie teneva gli 
animi di [or tulli sospesi , e del motivo che ne ad- 
duceva; perchè, sapendola sineera, temeva che il 
suo miglioramento non fosse tale che all' apparenza. 

Continuava frattanto Ubaldino a visitare ogni sera 
le Visconti; udiva ogni sera la voce soave di Bian- 
ca, partiva ogni sera colla fiducia che il dimane 
gli farebbe intendere qualche parola di speranza; ed 
ogni dimane tornava a partire col desiderio. Ma una 
circostanza , comune assai nella vita , diede una 
volta fine a tante incertezze. 

Nino, che vedeva con si gran giubilo avvicinarsi 
l'istante che la sposa il farebbe padre, nel vivo de- 
siderio in che era d'avere Ubaldino per fratello, 
gli offrì di tenere al sacro Fonte il figlio che nasce- 
rebbe. Accoglieva Ubaldino l'offerta ; ma vi aggiun- 
gea la preghiera di fare in modo che Bianca dichia- 
rasse una volta la sua mente. 

Nino vide in quella circostanza trasparire un 
modo indiretto d'ottenere l'intento: stette alquanto 
sospeso, e rispose ad Ubaldino che stesse lieto e 
sperasse. 

Due giorni dopo lo rivide, e gli disse che avea 
pregalo Bianca d'essergli compagna al sacro Fonte; 
ebc per anco non s'era decisa, ma tenesse per fer- 
mo, ebe se Bianca accettava, sarebbe stato quello 
il primo anello della catena che li avrebbe riuniti 
per sempre. 



Nè il Visconti promettea quello che la sorella 
non avrebbe tenuto; perchè, trovatala una mattina 
dì lieto umore, cominciando a farle rifletter e come 
il carattere franco e leale di Ubaldino avea preso il 
di sopra su passeggiere illusioni, venne a dirle che 
a ve vagii offerto , in segno della sua stima , d' esser 
padrino del figlio clic sarebbe per nascergli ; che tanto 
Beatrice quanto esso avrebbero desiderato che gli 
fosse compagna; ma che non parea conveniente che 
il popolo li vedesse insieme al sacro Foute, se nou 
fosse quello il preludio di rivederli presto insieme 
a pie dell'aliare. Avea replicalo Dianca col più dolce 
sorriso, che nulla era più giusto, e che in breve 
gli darebbe risposta. 

Erano le cose in quesfi termini, allorché ricorse 
la solennità dell'Assunzione. Avendo il Visconti chia- 
mati molti amici a convito, e Ubaldino fra questi, 
mentre lutti si rallegravano del prossimo parto di 
Beatrice, la giovine sposa dui figlio del Gaelani 
richiese chi sarebbe la comare. Bianca con molla 
semplicità rispose: — Sarò io. 

Ciò inteso Ubaldino, replicò (volgendo a Bianca 
uno sguardo di riconoscenza e d'amore) che al fra- 
tello augurava la nascita di una figlia, perche so- 
migliasse a sì cara sorella. Bianca arrossì, nè ag- 
giunse altre parole. 

Da quel giorno in poi sì Ubaldino si Bianca senza 
spiegazioni, senza scuse, senza rimproveri e senza 
sospetti , parvero tornare a quei giorni beali che 
avean preceduto l'apparizione di Ginevra ; la quale 
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Bianca continuò per lungo tempo a credere in esilio 
col zio. Nè questo ritorno fora maraviglia, pensando 
che, cessala l'illusione, il cuore dell'uno era ca- 
pace di sentire, quello dell'altra di perdonare. 

Non passarono molte settimane che Beatrice si 
sgravò felicemente d' una bambina. Molte furono le 
feste che si fecero; e il nome che le fu imposto 
fu quello clic significa Piena ili grazia (9). 

Il conte Ugolino intervenne al battesimo, e pre- 
sentò magnificamente la nepole: l'Arcivescovo con 
tutta la pompa religiosa esegui la sacra ccremonia: 
ma poiché le umane felicità non debbono essere 
mai scompagnale da dolori, poco dopo le prime 
brume d'autunno, la salute di Bianca eominciò di 
nuovo a dare indizj di quanto fosse mal sicura ed 
incerta. 

(g) Giovimi* a che in ebreo sigoiGca piena di grazia » come 
Dola il Landino, nel Comminilo il ». 28 del Canto XII del Pa- 

Questa e quella Giovanni, di cui pria Nino a Danle nel Pur- 
gatorio . In quegli aurei veni, che tutti gli animi gentili hinno 
a memoria, Canto Villi 

Il Qu4Ddo uni di li dille l.rgb. ond-., 

■1 Oi 1 .. GIOIUM mia, di; ptr mt chi,™ 
u Li d u .« ajll burnii li rupondt». 
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CAPITOLO XXX 



IL MEDICO TADDEO 



La nuova apparizione del sangue, che indicava 
in Bianca la continuazione d'un morbo pressoché 
irrimediabile, tornò n gettar lo spavento nell'animo 
del fratello, ed aecuorò mortalmente Ubaldino. Egli 
cominciò da quel giorno a temere d'esserne slato 
veramente la causa, considerando come nei tempe- 
ramenti delicati le afflizioni assalgono le sorgenti 
della vila. 

E riandando tutto quanto eragli avvenuto dal fa- 
tal giorno dell'apparizione di Ginevra; e ad uno 
ad uno considerando i dolori che aveva dovuto ri- 
sentire quella cara anima, se ne doleva con se stes- 
so , come ne fosse l' omicida. Le azioni efie , nel 

Basini. D Canti t/go&io, «e. Voi. III. io 
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delirio della passione, gli erano sembrate indiffe- 
renti, or gli apparivano sollo ben altri colori; e il 
sonno gli fuggiva dagli ocelli, come la melanconia 
s'impadroniva della sua mente. 

Ciascun s'immagina dunque, con quanto cordo- 
glio nell'animo doveva ugni mattina ed ogni sera 
giungere incerto o ansioso, e partir tristo e dolente 
da lei. 

Ma net cuore, come nella mcnle di Bianca diversi 
erano i sentimenti e le speranze. Poiché le sue 
previsioni che Ulialdino, liberato dall'incanto d'una 
fugace bellezza , tornerebbe a lei sinceramente , si 
erano verificate; si confidava clic anco la malattia 
cederebbe, come vediamo anche oggi clic se ne 
confidano tutti quelli che ne sono colpiti. 

Ma la fiducia dell'ammalata non era divisa dal 
fratello, che quanto più l'amava tanto più temeva : 
sicché non gli parve grave l' immensa spesa di chia- 
mare da Bologna, dove professava l'arte salutare, 
Taddeo diAlderollo fiorentino, ma che allor si chia- 
mava comunemente da Bologna. 

Erano di solito suo onorario cinquanta fiorini 
d'oro per giornata (1); e la cura e guarigione di 
Onorio IV lo avevan levalo in si gran fama, che 
nessun Fisico veniva in Italia reputato valente al 
pari di lui. 

CO Per curare il Papa n' ebbi- cento, c mille più, terminila 
li malattia. Vrdi l'annotatone { 9 %) alla ima Vita «ritta Uà Malico 
Villani; Firenie, 18:16, entlr. ilarapn elei Maglim. 
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Ad esso il Visconti deputò persona <li sua fi- 
ducia , che non senza qualche difficoltà lo condusse 
in Pisa. 

Aveva egli oltrepassati di poco i. 63 anni; e mo- 
strava una costituzione forte sotto un aspetto flo- 
ridissimo. Se e vero che le forze morali sono sog- 
gette a logorarsi come le fisiche, secondo lo spa/.io 
in che s'adoprano; si doveva trovare in iulta la 
pienezza di esse, perché fino ai trent' anni per biz- 
zarria della natura pare che rimanesse col cerel/ro 
oppilato c tenebroso (2). 

Dopo questo tempo, Taddeo, divenuto un uomo 
lìlluvo, ili pudiissimi anni. iiiiparul;i elio ebbe la 
grammatica, postosi allo studio delle arti liberali e 
di tutta la filosofia, di e notte leggendo e medi- 
tando, riacquistò con diligenza ed alacrità quello 
che per mala complessione aveva perduto. Datosi 
poscia interamente alla medicina , ebbe la gloria 
d'esser chiamato dall'Alighieri V /poeratista (3). 

Giunto in Pisa e scavalcato a rasa Visconti, prima 
di passare al letto di Bianca, volle udire la storia 
sincera, per quanto si polca, degli eventi che (nella 
vita e nelle abitudini di Bianca) preceduto avevano 
la malattia; quindi con molta grazia ed affabilità 
s'introdusse dall'ammalata. 

Da quanto avevagli benché copertamente narrato 
Nino della sorella, crasi accorto agevolmente che 

(i) Villani. 
(J) Nel Convito. 
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i mali del cuore avevano mollo contribuito a me- 
nomarle la salute: ma quando l'ebbe veduta, ben- 
ché appariscente fosse ancora o conservasse la leg- 
giadria delle sue forme, sospettò che il caso fosse 
disperato. 

No! dimostrò per altro, com'è ben da credersi; 
ma poiché gli purea che l'arte non avesse farma- 
chi per salvarle la vita, cercò i modi almeno di pro- 
lungar gliela. Cominciando a lusingarne la fiducia con 
adattate parole, e trattando la malattia con tanta mag- 
gior leggerezza quanto appunto ei la teneva più gra- 
ve ; tentò di fare in maniera che la tranquillità del- 
l'animo supplisse all'incurabile stalo dei corpo. 

Venne accollo in Pisa Taddeo come il suo gran 
sapere meritava; e tulli gli ordini principali dei cit- 
tadini concorsero ad onorarlo. Ugolino solo, che di 
tulio temeva per la sua dominazione, gli fece tener 
dielro, avendolo come scienziato per ghibellino, e 
come fisico per poco credente. 

Dopo molti consulti e vaghe parole, dopo molte 
prescrizioni e consigli, dopo infinite cose gentili 
dette alia cara ammalala; tornando a Bologna, dovè 
Taddeo recar seco il gran rammarico che presto 
sparirebbe dalla terra uno de' suoi più belli oraa- 

Fu dunque anche questa una delle infinite volle, 
in cui la debolezza umana sacrifica inutilmente l'oro 
sopra l'altare della speranza. 

Ma qui le sventure pubbliche ci obbligano per 
alcun poco a ritirar gli occhi dalle privale. Il botti- 



no. trailo dalle navi clic la fori una di mare avea 
spirile in Porto Pisano, presto fu consumato; si per 
i bisogni sempre crescenti, si per gli abusi che s'in- 
troducono per lo più nell'amministrazione, allorché 
volendo il Capo sopraffare alle leggi, conviene che 
chiuda gli occhi sulle irregolarità dei subalterni. Si 
parlava di nuove imposte, e si ricominciavano nuovi 
lamenti. 

Ugolino accortissimo, con dolore vedeva che gli 
animi si andavano allontanando da lui; ma credè 
di ripararvi chiamando il nipote seco al governo. 
Ciò fu coll'annuenza de' Senatori e degli Anziani; 
nel che aveva egli doppio intendimento: di profit- 
tare cioè della buona sorte di Nino, se fosse giunto 
a far cessare la malevolenza; e, qualora non vi' 
pervenisse, di dividerla in due; ma ciò non ba- 
sta vagli. 

La compagnia del nipote nella gestione delle cose 
pubbliche, a cagione della facilità del suo caratte- 
re, la riguardava come di nessuna importanza; e 
intanto dava un grand' esempio di moderazione, e 
allontanava di più l'idea dall'universale, ch'ei vo- 
lesse un giorno o l'altro impadronirsi per sé solo 
del supremo potere. Quando fossero < lue tati gli ani- 
mi, quando fosse venuto il tempo di tutto tentare, 
il Visconti aver non polca volontà, forza o animo 
d'impedirlo. 

E che a questo egli tendesse, se non e prova, è 
certamente indizio grandissimo l'aver persuaso Nino 
d'andare ad abitare nel palazzo del Popolo, per venir 
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egli, come fece. ;i stabilirsi curi gran pompa c Tasto 
in quello della Signoria. 

Queste nini a /.io ni diedero inolia materia ai discor- 
si; nè i Ghibellini principali furono gli ultimi a in- 
formarne i loro amici fuori di città; dai quali lutti 
fu risposto ad una voce, ch'era venuto il lempo di 
prepararsi per aspettar l'occasiono. Sicché fin d'al- 
lora si scelsero i capi, si designarono gli ufficiali, 
e si contarono le genti su cui polca confidarsi al 
bisogno. 

I primi mesi di questa specie di duumvirato, 
durante l'inverno, andarono peraltro tranquilli: e 
per dar pascalo ai discorsi della moltitudine, di con- 
cerio col nipote , il Conle promosse la riforma delle 
auliche leggi, le fece riunire in mi Codice (4); tutto 
poi mettendo in opera, per munir maggiormente il 
Porlo, e per provvedere d'ogni bisognevole gli ar- 
senali, Nino coli' animo sìncero d'accrescer le forze 
della Repubblica, il Conle, com'è probabile, per con- 
solidare le sue. 

Ma in ogni modo furono quelle operazioni uti- 
lissime; perchè i Genovesi, nella primavera, con 
animo di prender vendetta sui Pisani della gran 
preda caduta loro in mano, posle insieme due flot- 
tiglie, di nuovo si presentarono nel Porto : ne rup- 
pero le catene; sostennero con inaudita temerità 
(ma che non possono gli sdegni civili?) la grandine 



( |) Che ;,' illustrerà •iiil gii lnrlato min rollrga , prò fei sor Fruii- 



delle pietre che pioveva loro addosso dalle torri; 
vi bruciarono Ire navi; rovesciaron parie delle mu- 
ra; distrussero i trabucchi e le bertesche, che v'e- 
rano stale posle a difesa; indi si ritirarono (5). 

Fu questo un gran colpo per l'autorità d'Ugo- 
lino; che a lui ludo si attribuiva, non ostante la 
compagnia nel governo co! nipote; come fatali ne 
furono le conseguenze. 

Il bisogno di rialzar le mura demolite del Por- 
lo, mentre di nuovo si trovava esaurito l'erario, 
feee risolvere il Conte di ricorrere all'antica -im- 
posta (6); ricercar coloro ehe non l'avevano in tutto 
o in parte pagata; c colla forza costringerli al dover 
loro. 

Questa fu la prima causa del dissenso che si ma- 
nifestò fra il Glierardcschi e il nipote. 

Invocava il primo rigorosamente la legge: ma 
faceva riflettere eon molto senno il secondo, che 
sempre , ma in una nuova amministrazione di go- 
verno soprattutto, dehbcsi aver riguardo al mag- 
gior numero; che i ricchi avevano già pagato; che 
quelli i quali dovevano ancora, si potean riguardare 
come i più poveri: che questi alzerebbero altissime 
grida, e che propagherebbero il malcontento, scoglio 
prineipalissimo che debbe evitare ehi regge. Con- 
eludeva in conseguenza, ch'egli mai non vi darebbe 
l'assenso. 

(5) Fauucci , igni. Iti, pag. ny. 

(6) Udir ventimila lire. 
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— E chi ve lo chiede ! superbamente rispose 
Ugolino. 

— Vedremo se sarà necessario: soggiunse aspra- 
mente il Visconti. 

— E dove può esserlo? la tassa fu già imposta. 

— Si, ma tirannicamente. 

— E bene, se sono tiranno, siate il primo ad ub- 
bidire. 

E senza attendere altra replica, gli volse sdegno- 
samente le spalle. 

Diede un gran sospiro il Visconti, considerando 
come da questi modi, c per la necessità nella quale 
onestamente si trovava di opporsi alla volontà del- 
l' avo, nata ne sarebbe o la ruina della Repubblica, 
o quella di casa sua. Ma poi, come tutte le anime 
deboli, si rimise a prender consiglio dal tempo. 

Siccome però voleva mostrare apertamente il suo 
dissenso, mentre la stagione più tepida reculo avea 
qualche miglioramento alla salute della sorella, 
pensò di lasciar Pisa; e imbarcalo, si condusse al 
suo giudicalo di Gallura in Sardegna. 

Non l' avesse mai fatto ; che da questa risolu- 
zione precipitarono le cose dal male al peggio con 
una straordinaria rapidità. 

Ugolino, vedutosi solo, fiero dell'appoggio che 
sperava di trovar sempre nell'Arcivescovo; fiero del 
silenzio in che, quantunque fremente, slava la parie 
ghibellina; e fiero in fine della forza che un governo 
stabilito presta sempre a chi lo rappresenta; credè 
venuto il tempo di sbarazzarsi de' più potenti fra 
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i suoi nemici: sicché, durante l'assenza del Vis- 
conti, quanti rimaneano dei più apparenti Cupi dei 
Ghibellini, ebbero l'ordine ad uno ad uno di par- 
tire dalla ci Uà. 

Questi esilj ripetuti esacerbavano gli odj fra i 
grandi; mentre le rigorose misure per esigere quanto 
ri ma iì ea dell'antica lassa, gli suscitavano gli sdegni 
e le maledizioni dei minori. 

E avessero queste almeno giovalo; che, parte per 
mala volontà, parte per vera impotenza, come avvici! 
sempre delle imposte arretrate, le maggiori somme 
rimasero senza pagamento. Così, non sì ottenne l'in- 
tento, e crebbero a dismisura le ire. 

Pur tant'era la forza dell'antica venerazione per 
lui, tanlo t'uso della moltitudine ad obbedirlo, che 
anco odiandolo, non sol amen le lo temevano, ina ben 
anche lo riverivano. 

Le casse intanto eran vuole; ne i pubblici biso- 
gni scemavano. Ugolino, Tosse imprevidenza o impe- 
riosa necessità, con (risto consiglio si lasciò indurre 
a stabilire una di quelle imposte, la cui natura 
non apporta ritardi, ma, quando non è propor- 
zionata, sparge la desolazione nelle povere famiglie. 
Fu questa una tassa sopra le farine. 

Difficilmente uno può farsi un'idea dei clamori 
che si levarono d'ogni parte: i lamenti, le impre- 
cazioni si ripeterono da mane a sera; ma di con- 
tro alle casse che si riempivano, gli orecchi d'U- 
golino erano sordi. 

Allor fu die avvenne quello, che nessuna previ- 
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(lenza non che lemcre, avrebbe potulo immaginare 
né credere. Molli amici suoi si erano fin da prin- 
cipio attentali a fargli presente, com'egli aberrava 
dalla dritta slrada, e come incorrerebbe l'odio di 
tulli se non ritirava quella gabella. Ma egli rispon- 
deva che la necessilà dell'erario non ammetteva in- 
dugi; e se, com'essi dicevano, di tutto si può fare 
a meno eccetto die del pane giornaliero, la Repub- 
blica, come comune madre, non poteva fare a 
meno pur essa di pagare i soldati e di nutrire i 
prigionieri di Genova. 

In questi discorsi , pur crescendo il pubblico mal- 
umore, quelli che volevano veramente conservarlo 
nel grado al quale era giunto, e soprattutto eoloro 
i quali ad esso erano legati co' vincoli di parente- 
la , stabilirono di trovar modo acciò le rimostranze 
ottenessero qualche effetto. 

Fra questi fu messer Guido da Caprona, uomo 
ricco e riputalo, la cui figlia erasi maritata col 
conte Anselmo (7), nipote di Ugolino. 

Da giorno che questa novella sposa recossi a vi- 
sitare il padre, fu da lui pregata di fare opera col 
murilo, acciò parlasse all'avo, e lo inducesse, se 
non a togliere, almeno a sospendere quella gravosa 
gabella. E tanto era necessario di farlo presto, in 
quanto che si pativa carestìa di vettovaglie, i mer- 
cati non cran provvisti e il popolo lutto languiva. 

(;} Figlio ilei conte Guelfo. QupsIo è rÀnjdmuccio , che poi 
mori ron Ugolino nella Torre delta fame. 



Considerò facilmente il giovine quanto giusta era 
la cosa; e promise parlarne subito al Conto: ma, 
riflettendoci meglio, o che non ardisse di farlo solo, 
o clic volesse farvi anco indirettamente intervenire 
l'autorità dell'Arcivescovo nella persona del nipo- 
te, pensò di pregare Ubaldino, con cui s'era legalo 
in amicìzia, di volergli esser compagno in quel dif- 
ficile ufi zio. 

Accettò, per sua sventura, Ubaldino l'incarico ; e 
introdotti dal Conto , portò Anselmuccio la parola , 
e gli espose la dimanda , in nome anche del suocero. 

Ugolino, già nojato dello ripetute altrui rimo- 
stranze, ma più crescendo dì mal animo adesso 
vedendo concorrervi i suoi , gli dimandò con mal 
viso, con qua! diritto parlavagli. 

— Con quello del pubblico bene; rispose il gio- 
vine animoso. 

— E per tonni, con tal pretesto, la signoria. 

— Nessuno ve la toglierà, se non la demerilate: 
ma continuando nella mala via... 

Non aveva terminate queste parole, clic Ugolino 
infuriato, messo mano al pugnale, gli si avventò 
contro e Io trafisse in un braccio. 

A questo barbaro atto, non potè ristarsi Ubal- 
dino, c infiammato di sdegno, gli dimandò, chi 
poteva oramai tenersi più sicuro nella Repubblica, 
da die egli si lordava le mani nel suo proprio 
sangue? 

Dalle quali parole, fallo il Conto sempre più cieco 
dall'ira, presa una ronca, clic stava in un lato. 
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gli die tal colilo nella testa (8). che lo stese morto 
a' suoi piedi. Nel dimane anche Guido da Caprona 
si trovò morto nel letto (9). 

(8) Ecco le punii del Cromiti, riportate da] Dal Borgo, 
toro, li, pag. Ì1Q : Dominili Carnei irà malia, ila iaaaui eli ( al 
nipote): Ptnfrw iqiidialor, tu quaerii rnihi auferre dominium; 
et, evaginato gladio, perauiit rum buchiti, et valncravit eum . . . 
Tane, hà aialìtii, lociia ejui nepot D. Raggira archi-piicopi pi- 
uni. . . ita /ocufuj eii: Ab! auoroodo incus tua et inimut po- 
tuit nibilìnerc, quodtuum nepotem ita propriii nianibui vulne- 
rarti!... Tunc damimi* Carnei ejfcratui et injurialui, a irà 

it occuòuit morti. 

(y| Vedi avanti. Capitola Dui, nota (ia). 



CAPITOLO XXXI 



NICCOLI PISANO E BIANCA 



Pochi Tatti nella storia, quantunque veri, par- 
ranno tanto inverisimili quanto la morte di Ubai' 
dino avvenuta per la mano slessa del Gherarde- 
sehi. Negli antichi tempi si sarebbe creduto che qual- 
che demone si fosse impadronito di lui, spingendolo 
a'suoi danni. E in mezzo alle varie opinioni sulle 
cause che lo trascinarono a un line sì efferato , 
parmi che la morte di Ubaldino fosse la sola vera. 
Vi concorse l'odio e la potenza della Parte Ghibel- 
lina per farlo condannare secondo le leggi; ma que- 
sta non avrebbe potuto giungere a miliario, finché 
rimaneva unito coli" Arci vescovo. 

Pure se il fatto di quella uccisione, e per motivo 
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sì lieve, dee parere inverisimile; ben più strano 
parrà quanto io son per narrare. 

La novella di quella morte pervenne subilo all'Ar- 
civescovato. Il Segretario di Ruggieri, appena che 
l'intese, restò come stupido; ina riavutosi ed inter- 
rogato minutamente il messo, ed udito come non 
pochi avevano veduto il cadavere , benché non 
chiamalo, credè suo dovere d'entrar nelle slanie 
del Prelato per informarlo del tristo caso. 

Slavasi l'Arcivescovo recitando il Breviario; sicché 
quando comparve, levò gli occhi, ma colla mano 
gli fe' cenno ebe voleva terminare il salmo. 

— Ma è cosa d'importanza; diceva il Segretario. 

— Grande? dimandò il Prelato. 

— Grandissima; sospirando e con gli occhi bassi 
e lagninosi replicò subito l'altro. 

Pose Ruggieri, ciò udendo, il segno al Brevia- 
rio; lo chiuse, lo posò a sinistra sul tavolino; indi, 
mostrando nel viso l' ansietà che dcstavagli lo sialo 
suo dolente, gli accennò che parlasse. 

Non sapeva quel conturbato giovine di dove ri- 
farsi per cominciare; ma in fine, sforzandosi e par- 
lando della tirannide del Gberardeschi (cosa inso- 
lita in lui), dell'ire del popolo contro di esso, del 
rammarico di tutti i buoni, si ebe il conte Ansel- 
mo, il suo stesso nipote, avea creduto di fargliene 
rimostranze .... 

— E bene? inlcrrompea con impazienza l'Arci- 
vescovo. 

Proseguendo, come seppe meglio, dilungandosi 



sulla ferita portata nel braccio al suo .stesso nipo- 
te, non sapeva, nè intendeva, né immaginava il 
come venire a capo di dirgli che Ubaldino . . . 

— Ubaldino ? . . . 

— Era in compagnia del conte Anselmo. 

— E questo che fai 

— Ma prese avendo le sue parli . . . 

— E come ci entrava? 

— Ha in fine le ha prese . . . 

— Sicché? 

— Ugolino. ... 

— E bene Ugolino? 

Equi esitava, c sospirava, c balbettava. .. 

— Ma in fine? 

— lutine . . . Ugolino. . . di propria mano ... 1' ha 
Diorto. 

All'udire di queste ultime parole, Ruggieri die 
un balzo dalla sedia: rizzosii in piedi; e per pochi 
istanti, colla sinistra sul tavolino e colla destra so- 
pra la fronte, restò immobile e muto. Indi, spa- 
lancando spaventosamente gli ocelli, C cangialo di 
colore, la destra sul tavolino battendo con si gran- 
d'impeto che il Segretario (il quale sempre l'ave* 
veduto moderato, grave e tranquillo) ne fu atter- 
rito, per pochi altri momenti stette ancora in silen- 
zio. Poi, ricomposti gli occhi, c tornalo il color na- 
turale alle guance, dimandogli altamente a che ve- 
ndagli a narrare una si fatta favola. 

— Favola?... disse a mezza bocca il Segretario. 

— Favola si, rispose altamente Ruggieri; e sotto 
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pena della vostra disgrazia , V impongo d' andar per 
ogni dove a smentirla. 

Furono queste ultime parole accompagnale da 
un alto che indicava l' intendimento di restar solo 
per poter nel!' eccesso dello sdegno dar libero sfogo 
al dolore. Quegli occhi, che non s'erano mai aperti 
che per penetrare nelle latebre dei cuori altrui, si 
dischiusero per la prima volta alle lagrime; perù 
lagrime erano quelle non di affanno, ma di furore. 
Misurò come un baleno la possibilità della vendet- 
ta; e trovatala, si acquetò. 

Patio chiamare il Priore dei Domenicani, che sa- 
peva si benaffetto ad Ugolino, lo deputò versodi lui 
per notificargli come aveva inteso che gli era slato 
ucciso il nipote; come i maligni andavano spargendo 
esserne lui stalo l'autore, che perù non solo sa- 
rebbe egli il primo a smentirlo, ma che avrebbe 
trovato sempre in esso un difensore fedele contro 
si falla calunnia. 

Lo pregò quindi a far diligenza ; non gli diede 
tempo di parlare; aggiungendo che lasciava gli or- 
dini per l'esequie; indi ritiravasi a Calci a pian- 
gere la sua sventura. 

S'inchinava il Priore; ma volendo pur dire qual- 
che eosa, per tre volte provatosi a parlare, per tre 
volle gli fu interrotto il discorso: sicché, conside- 
rando esser questa l'assoluta volontà dell'Arcivesco- 
vo, usci dal palazzo per eseguirla. Nella sera stessa 
parli Ruggieri da Pisa. 

Or si dimanderà, se possibile sembra non che ve- 
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risimìle, che abbia polulo il ornile Ugolino dar fede 
a colale dichiarazione ? quale intelletto più corto , 
quale uomo il men pratico delle cose del mondo, 
avrebbe potuto restare illuso , dopo un eccesso si 
grande, da si accorto strattagemma? 

Ma quando il Cielo vuol punire un grande della 
terra, comincia da togliergli il senno; e convicn dire 
che al Conte lo togliesse in ver tutlo intero. Egli 
non solo prestò fede a quanto il Priore eli espose; 
ma tornato in sè dall' impelo d' ira a cui s'era ab- 
bandonato, ringraziò la sua buona stella che lo sal- 
vava da tale scoglio. 

11 giorno slesso, nel quale avveniva il caso la- 
mentevole , tornava di Sardegna il Visconti. Ap- 
pena smontò dalla galera, la prima novella ohe 
intese , fu quella della morte di Ubaldino ; sopra 
la quale per altro eran confuse le voci. Chi ne ac- 
cagionava Ugolino, chi uno seudiere di lui, chi un 
messo dì Buonconte, per antica gelosia; chi l'uno 
in fine, chi l'altro; come avviene sempre nei fatti 
le cui circostanze restano nell'oscurità. 

Giunse a casa il Visconti, Beatrice gli andò in- 
contro, e gli espose la verità su quella morte , che 
il conte Guido di Caprona era da pochi momenti 
vernilo a narrarle, aggiungendo che pare vagli tempo 
di sottrarsi alle crudeltà di si fallo tiranno. 

Sicché animata da taì parole , riferendole Bea- 
trice al marito, e spinta più dall'ambizione che 
dal dolore, gli fece intendere, che venuto era il 
momento di mostrarsi come doveva un figlio di Gio- 
iteli h i. // Omtt Ugolino, te Volili. ii 
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vanni Visconti, del quale, non erano molti anni, 
aveva Ugolino implorata l'alleanza e la protezione. 
Concluse quindi , che come con esso divideva il 
grado, egli doveva pur anco dividerne il potere e 
l'autorità: clic nulla dovea farsi nella Repubblica 
senza il consenso d' entrambi ; e che se egli non 
aveva I' animo di parlare apertamente al Ghcrar- 
deschi, essa l'avrebbe avuto per luì. 

— A questo sarà tempo { rispose dolentissimo 
Nino); ma or conviene pensare a Bianca, la quale. . . 

— Vi preme più di me, più della famiglia, più 
della Repubblica.... mala mia sventura volle cosi! 

— E la Repubblica, e la famiglia e voi mi siete 
in cuore; ma or si dee riparare a quello che più 
imporla, e far che Biauca per questa sera non si 
accorga di quello che tanto dovrà deplorare dimani. 

Beatrice, benché dispettosa, si tacque; Nino, 
componendo le sembianze, visitò la sorella: non la 
trovò di peggior condizione di quella in che l'aveva 
lasciala; e diede indi le disposizioni perche un mes- 
so, a nome di Ubaldino, venisse a scusarlo se 
quella sera non si mostrava da lei. Cosi potè quel- 
l' infelice, senza sospetti, passare anco una notte 
tranquilla. 

Nella mattina di poi, Nino per tempo andò in 
traccia del Confessore di Bianca, perchè la dispo- 
nesse a questo nuovo crudel sacrilìzio. 

Venne il Sacerdote iu aria di visitarla; e dopo 
le prime parole, come avevan concertato, rimasto 
solo con lei , scelse uno di quei lauti modi che la 
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religione di Gesù Cristo facilmente offre a' suoi mi- 
nislrì, per spargere il balsamo celeste sulle ferite 
del cuore. La narrazione fu preparata, fu lenta, fu 
in fine accompagnata da quell'affetto pietoso che 
non manca mai di successo allor eh' è vero. 

E qui gioverà riflettere, che il ritorno di Bianca 
verso Ubaldino era derivato più da bontà d'animo 
che da passione amorosa. I legami che I' univano a 
lui non potevano aver più quella forza, e gli affetti 
quella intensità che nelle anime delicate deriva da 
una corrispondenza senza macchia. 

A queste considerazioni si aggiunga la malattia, 
che insensibilmente ogni giorno rallentando gli anelli 
che la legavano al mondo, andava formando la ca- 
tena che la trarrebbe presto al suo Creatore. 

Sicché, dopo aver dato sfogo all' angoscia, rivolti 
gii occhi ad una piccola Vergine une Nieeola le avea 
scolpito e che teneva sull' inginocchia tojo presso del 
letto; disse piena di commozione, sentendo già 
rome presto lo seguirebbe : - La volontà del Gelo 
sia fatta! » 

Composte cosi, come avea potuto meglio, le affe- 
zioni della sorella , slette Nino più giorni senza mo- 
strarsi; e andò in quelli meditando al difficile stalo 
in cui veramente si trovavano le cose pubbliche. 
L'eccesso di Ugolino gli pareva inconcepibile: la di- 
chiarazione ebe latta gli aveva l'Arcivescovo, una 
finzione; ma non sapeva indovinarne lo scopo. 

Visitò il Conte dopo qualche giorno; e le cose 
passarono freddamente, come polca presumersi: vi- 



sitò l'Arcivescovo ul suo ritorno da Calci; ma vo- 
lendo entrare a parlargli della perdita che le lor 
famiglie avevano falla, si udì rispondere che non 
amava di rinnovare triste rimembrarne, che pren- 
deva parie al dolore di sua sorella, ma che, pa- 
dre comune com'egli era di lutti, desiderava che 
si Ugolino si egli slesso .concorressero al ben essere 
dell'universale. 

Nino rispondeva con oneste parole; gli replicava 
l'Arcivescovo con coperte: sicché sempre più in- 
certo reslava su quello a cui veramente ei tendesse. 

Intanto, riprendendo il Visconti l'esercizio della 
sua magistratura, fece intendere ad Ugolino, che 
voleva esser Potestà di fatto c non di nome; che 
doveva in lui riconoscere l'eletto della nazione; che 
gli doveva deferenza e rispetto, e che si sarebbe 
opposto a tutte quelle disposizioni eh* ci fosse stato 
per prendere senza il suo consenso. 

Il Gherardeschi gli fece rispondere, ette si ricor- 
dasse come gli era nipote, come l'aveva educato 
agli affari, e come gli mancava d'assai l'esperienza. 

E tanta era veramente l'ombra, dirò cosi, del 
nome di lui, che per le cose importanti annuivano 
i principali cittadini al suo consiglio. 

L'Arcivescovo fratlanlo , per meglio ingannarlo, 
cercalo avea di trovarsi seco le prime volte, dopo 
il caso del nipote, sempre in gran comitiva; dove, 
senza mostrargli quella soverchia affezione che tal- 
volta ispira sospetto, si era condotto con modi si 
franchi e aperti, che il Gherardeschi sempre più li 
credette sinceri. 



Digitizod &/ Google 



Ma in mezzo a queste affezioni palesi ed ire co- 
pcrlc, la salute di Bianca dechinava ogni giorno. 
Sicché, sentendosi vicina al suo termine, fece a 
sè chiamare Niccola, quell'uomo grande, che fu 
veramente nella scultura quel che divenne l'Ali- 
ghieri nella poesia. 

Conosce vai a Niccola come una delle più gentili 
persone del suo sesso; aveva per lei scolpito quella 
Verginella (che si è perduta); le aveva non poche 
volle parlato; ma non era in grado di apprezzarla 
quanto in vero ella mediava. Venne dunque su- 
bito, ben lontano però dall' immaginare quel che la 
cara donzella volesse da lui. 

Lo accolse Bianca colla solita grazia; lo fece se- 
dere presso al suo letto, e cambiate poche parole, 
cominciò tra loro il dialogo seguente. 

— Caro Niccola, poiché più non sono di que- 
sto mondo.... 

— Ma, signora, che dite? non con vi en disperare 
della Provvidenza; vedete come io son vecchio. 

— La Provvidenza mi chiama a sè, lo conosco, 
lo sento, e vi son rassegnata; ma poiché qui lascio 
una persona cara, vorrei anche lasciarle una dolce 
memoria di me. 

— Ed è questa persona? 

— Mio fratello. Non potendo venir da voi ; v'ho 
incomodato; sicché scusatemi. 

— Ma, signora , per quel che vaglio, disponete di 
tutto me stesso. 

— Vorrei dunque, che mi scolpiste la lapida pel 
mio sepolcro; e vorrei 
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— Ma che di le? I' interruppe quel buon vecchio, 
sentendosi venire agli occhi le lagrime. 

— E che trovale dì strano in questo? Si pre- 
parano gli abili per andare ad una festa; ed io mi 
preparo la slama che ini accoglierà dopo la morte. 

— Ammiro la vostra virtù! 

— Non mi fate gloria di quel che non merito. 
Chi compie più lardi, e chi più presto il cammino. 
Io sono fra questi ultimi; e poiché non son neces- 
saria ad alcuno, il sacrifizio è minore; se pur si dee 
chiamar sacrili zio. 

— Ma quello che ammiro è la vostra tranquil- 
lità nel parlar della morie. 

— E questo è un dono del Cielo, di cui gli sono 
ri co nos sentissi ina. Sicché, pensiamo a quello che 
mi dovrete scolpire. 

— Ah! signora, il modello snero di farvelo in 
creta; ma per iscolpirlo nel marmo, non mi confido 
di viver tanto. 

— Oh! son cerla che vivrete per iscolpir questo 
e ben altri; e, in caso, vi supplirà vostro figlio, 
quando avvenisse che doveste raggiungermi in un 
mondo migliore... Ma, non piangete, Niccola, che 
fareste intenerire anche me. Dunque scegliamo l'ar- 
gomento. 

— Volete dunque?.... 

— Che la storia da scolpirsi sulla lapida sia l'em- 
blema dell' unione di famiglia. Voi non potete cre- 
dere come io ami e sia riamata dal mio caro fra- 
tello. 
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— In lai casti sceglierei, se vi piace, una «cena 
della vita dei nostri primi padri. Risalendo al prin- 
cipio del mondo, pare clie l'animo umano si ap- 
prossimi al ciclo. Poi tulli i falli elle vi s'incon- 
trano, eccello poclii, sono di una rara semplicità. 

— Giustissimo. 

— Se vi piace dunque, come, io diceva, vi effì- 
gieró Adamo che lavora ia terra, Eva che Illa (1), e 
Abele eolla minor sorella che guardano gli armenti. 

— Bravo il mio Niceola! Se tulli gli uomini com- 
prendessero i concetti come voi... 

— Vi soddisfa dunque? 

— E come no? soave, semplice e vero. Datemi 
la mano, che ve la stringa... 

E qui vedendosi in dito un anellino, le venne 
pensiero di torsclo, dicendo al vecchio: 

— Prendete questo intanto, e tenetelo per mia 

In questo tempo entrava il fratello, che veden- 
dola leggermente accesa nel viso , dubitò che per 
qualche cagione si fosse eccitala olire il naturale: 
tua non sospettò né polca sospettare la causa vera. 

Niceola, maravigliato, sì licenziò: Nino non osò 
dimandarle, né pure in direttamente , a che l'arti- 
sta era venuto: e Beatrice, che sopraggiunsc poco 
dopo, nei colori più accesi di Bianca sperò quasi 
un miglioramento. 

Ma esso era ben lungi da sperarsi, non che da 



Ci) Clic icolpi acche nella facciala del duomo d'Ornalo. 
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verificarsi secondo il corami desiderio. Anzi, di 
giorno in giorno aggravandosi visibilmente i sinto- 
mi, ed ella sentendosi sempre più mancare, chiese 
da se stessa i Sacramenti. 

L'Arcivescovo , che ne (u inteso , volle ammini- 
strarglieli : e la religione intervenne con le sue 
pompe a rendere augusta quella pietosa ce re moni a. 

Nei preparativi al passaggio dal mondo mortale 
all'eterno di un'anima candida e pura, vi ha qual- 
che cosa d' ineffabile che fa come vivere i circo- 
stanti nella vita avvenire ; i sensi perdono la loro 
forza, le passioni la loro intensità: tutto quello che 
veggono è spirituale ed etereo: e gli occhi della 
moribonda, brillando per l'ultima volta, par che ri- 
flettano la luce del cielo. 

Benché divenuto avverso al Visconti ed a' suoi, 
volle il Oherardeschi coi figli pubblicamente inter- 
venire alla sacra funzione. Un infinito numero v'ac- 
corse ugualmente di congiunti e di amici; ma con 
qua! diversità di sensi nel cuore! Le fazioni si fa- 
cevano più aperte ogni giorno; ne forza mai v'ha 
di religione, di pareo Ida o dì virtù che le arresti. 

Nel domane tornò l'Arcivescovo a visitar l' infer- 
ma; e poiché il morbo facea rapidissimi progressi, 
volle amministrarle pur esso l'Estrema Unzione, ed 
eseguir le ultime ceremonie della cattolica Chiesa. 

« Parli (le ripeteva con grande effusione di af- 
* fello), parti, anima cara, da quesla terra di la- 
■ grinte; abbandona la compagnia di tanti perfidi, 
k e vola a ricongiungerti a Dio. » 



niccoLi usino e bianca J69 

Ella apri gli occhi per l'ultima volta; parve con 
essi diffonder nella stanza un raggio del paradiso; 
c stringendo la mano del fratello, col suo nome in 
bocca, spirò. 

Nino si svenne; senti Beatrice stessa per un istante 
ammollirsi, ed esclamò, sospirando: Povera Bian- 
ca! mentre l'Arcivescovo, inchinato verso di lei, 
datole un bacio in fronte , le chiuse gli occhi colle 
proprie mani. 

I servi assistevano in pianto alla porta; la fedele 
Ubaldesea ne spargeva un torrente; e propagavasi 
per lolla la casa la doglia e il compianto: nel fiore 
degli anni una donzella sì cara, rapila tanto presto 
alla (errai un giglio si candido, appassito innanzi 
tempo sopra Io stelo! 

Ma dopo averle chiusi teneramente gli occhi, 
nel porle in croce le braccia , secondo il rito della 
Chiesa, gettò l'Arcivescovo uno sguardo si bieco 
e tremendo , che ben mostrava essere stato quello 
l'ultimo pensiero del cielo, e cominciar nel suo 
cuore ad aprirsi le tremende ire del mondo. 



CAPITOLO XXXII 



Al letlo della sorella moribonda, fu l'ultima volta 
che il Visconti vide Ugolino. Con amari ssime lagrime 
ei la pianse; uè per lungo tempo avrebbe egli ad 
altro pensato , fuorché al suo dolore , se alle cose 
pubbliche non lo avessero fortemente richiamato le 
tirannidi dell'avo. 

I lamenti che ogni giorno crescevano contro di lui, 
fecero in fine risolverlo ad inviargli fra Bonifazio 
con oneste, ma risolute parole, acciò volesse cam- 
biar sistema: se no, gli significava ch'era per su- 
scitargli tutti gli ostacoli; per appianare ogni diffi- 
coltà che impedisse la pace con Genova; per ser- 
virsi in fine delle leggi per rovesciarlo dal potere. 
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quindi ricorrere alla forza, dove l'autori In delle 
leggi non fosse stata bastante. 

Diveniva con ciò fra Bonifazio una specie di amba- 
sciatore, che pol lava la pace o la guerra in grembo 
della sua tonaca (*}■ Ammesso, come abbiamo ve- 
duto, nell'intimità d'ambedue, fece l'ambasciata il 
Frate itn po' timidamente , ma pur la fece. 

Ugolino, dopo averla udita, stette alquanto so- 
speso ; poscia se la fece ripetere : indi gli dimandò 
se quanto gli diceva l'avea sognalo nella notte, o 
l'aveva inteso a pie del ponte rappresentare da qual- 
che Zanni. 

Volle insistere allora fra Bonifazio; ma Ugolino, 
dimenticandosi e dei servigi resi e della gratitudine 
che gli doveva, postigli due diti alla strozza: 

— Se osi rifiatare, gli disse, raccomandali a Dio, 
perchè il medico non sarà in tempo. 

Ri Mettendo a quest'azione, coloro che leggono 
le storie col senno, si ricorderanno della lettera di 
Cosimo I, Granduca di Toscana, in cui scrisse, che 
si farebbe giustizia colle proprie mani (2). 

Spalancò gli occhi ed apri la bocea fra Bonifa- 
zio, parie per lo spavento, parte per la contrazione 
in cui lo poneva lo stringimento del gorgozzule. 



(i) I lettori un po' istrutti ii ricordano del luogo di T. Lilio, 
do« 1' ambasciatole di Roma nel Scinto di Cartagine; timi et 
togi facto, tic, ùupat, rtbit kttlum et pacati partanoli. 

(a) «Non cerco briglie, ma non ne/iiggo: confido io Dio, e 
nei!» mi mani ancora. » Gallimi, Lib. Ili, eap. fif. 



nè aggiungendo sillaba, prese la via della scala che 
misurò con Ire salii. Incontratosi con Torpè sul pia- 
nerottolo, questi gli domandava quello che avesse, 
vedendolo si conturbato. 

Fra Bonifazio rispondevagli , che il Caporale (3) 
era un angelo in confronta di quel ch'era diventato 
il suo padrone: che se Io godesse in salila pace, chè 
per lui si poteva pur rompere un braccio o una gam- 
ba, che non avrebbe fatto un passo per ral laccar- 
gli e la. 

Sospirò profondamente Torpè, pensando anch'esso 
a quanto il padrone era cambiato. 

Venne fra Bonifazio a casa Visconti; narrò l'ac- 
caduto; e disse a Nino che se la distrigasse a piacer 
suo, che per esso gli bastava e non volea più sa- 
perne. 

Vedutosi cosi dal Giudice di Gallura che ad un 
uomo si fatto dovevano tutti i mezzi parer buoni, 
si fecero fra i Guelfi moderati delle adunarne , per 
opporsi alla violenza e alla tirannide di Ugolino. 

Ed egli, ornai gettalo il guanto, cominciò nel ca- 
stello di Buli , dove la parte superiore teneva pel 
Visconti e l'inferiore per esso, a suscitare i citta- 
dini gli uni contro degli altri; e ne evennero zuffe, 
risse c aggressioni. Queste, secondo la fazione a cui 
tenevano, si propagarono di castello in castello, 
sicché la tranquillità parca sparita per sempre su 
tutta la superficie della Repubblica. 



(3) V. C.pitolg *«. 
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E siccome avviene che gli odj incitino alle veu- 
detle, e le vendette rinuovellino gli odj; parve che 
ogni misura sì compiesse quando il Brigata (t), fi- 
gliuolo del conte Guelfo e nipote di Ugolino, assali 
co' suoi sgherri , alla vista di tutti , inesser Gano 
Scornigiani, uno degli amici più cari al Visconti; 
dopo la quale uccisione terminò qualunque speranza 
di ottener pace nè tregua fra le due fazioni della 
parte guelfa che governavano allora la Repubblica. 

Ed era cosa miserabile a vedersi quanto dolorosa 
c pesante a sopportarsi, la continua prepotenza 
dell'una e dell'altra di loro, le quali tanto più fie- 
ramente nemiche quanto erano pili vicine d'origine, 
correndo a mano armata per la città, manomettevano 
quanti rincontravano dei contrarj. Non eravi setti- 
mana che giungesse al termine senza qualche sac- 
cheggio, irruzione od omicidio; ma di giorno in 
giorno crescevano e prendevano maggior consistenza 
le voci di quelli che gridavano (ed erano fra gli amici 
al Visconti): u Muoja, muoja chi non vuol pace coi 
Genovesi ». 

A questo termine erano giunte le condizioni della 
Repubblica, quando parve all'Arcivescovo di co- 
minciar l'ideata sua trama. 

In una conferenza che per affari religiosi dovè 
tenere col Priore dei Domenicani, scendendo a par- 
lare delle cose pubbliche, si fece intendere, com'egli 



(4) Cugino diADielmnedo, ehe poi mori inch'euo nella Torre 
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non approvava quel che U Visconti andava facendo; 
che dava troppa licenza a' suoi partigiani; ch'egli 
non aveva la necessaria pratica degli affari; e che, 
perla quiete comune, dovevasi rendere al G Iterar- 
ti escili l'intiera possanza ed autorità. 

Questo disse senza mostrare d'annetterci molla 
importanza; ma col segreto intendimento che Ugo- 
lino il risapesse. Né lo scaltro personaggio inganna- 
vasi; che il Gherardeschi ne fu subito inleso. 

Ma quello a che sì presto non attendevasi , fu 
che un sol giorno di poi, tornalo sodo Neve pre- 
testo il Priore, gli venne subito parlando degli scon- 
volgimenti della Repubblica, e gli espose come a 
lui pareva grande la difficoltà d'indurre il Visconti 
a rinunziare il potere; poiché, senza questo, non 
si sarebbe potulo cumulare nel Gherardeschi. 

Sorrise l'Arcivescovo; e cambiò discorso. Ma il 
Priore, che volea pur venire a capo di recare ad 
Ugolino una risposta, non lasciava passare occasio- 
ne, menine l'altro parlava, senza rientrare nell'ar- 
gomento dello stato miserabile in che si trovava la 
Repubblica. 

Volea mostrare il Prelato di non se ne curar più 
che tanto; e il Priore troppo era impegnato con Ugo- 
lino, per lasciare a mezzo la cosa. Sicché, dopo molti 
andirivieni, ravvicinandosi a parlare del modo con 
cui si poteva ottenere quella minuzia: 

— Ma il modo è ben facile (disse come spensie- 
ratamente Ruggieri): proponga Ugolino al Visconti 
di cedere il potere, purché lo ceda pur l'altro; e 
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ciò pel bene della Repubblica. Si ponga poscia in 
mano di tale che al Gherardeschi possa renderlo, 
facendo credere all' allro che sarà per renderlo a lui. 

— Ma di chi fidarsi? dimandava il Priore. 

— Di chi sia creduto fedele, rispondeva l'Arci- 
vescovo. 

— In lai caso, non veggo atto a ciò, che Vo- 
stra Reverenza. 

— Non voglio mescolarmi d'affari pubblici. 

— Ma pel comun bene? per la salute di tutti? 

— Prenderei tempo a pensarvi. 

— Lo propongo al Conte? 

— Non saprei. 

— Ma lo stalo delle cose non ammette indugi. 

— E bene... se vi pare... proponetelo: ma se 
il Conte ne trova nno più adattato, lo scelga. 

— E per la rinunzia del Visconti? 

— Dopo la rinunzia d'Ugolino, quella del Vis- 
conti non può mancare. 

— Ma veramente? 

— Su ciò non dubitate, che ne prendo io stesso 
I" incarico. 

Cosi si lasciarono; e, come può immaginarsi» la 
risposta d'Ugolino venne sollecita; tanto era l'ar- 
dore di sbarazzarsi dell' emolo. 

Fu dunque convenuto come l'Arcivescovo aveva 
proposto ; e la rinunzia del Gherardeschi ( colla 
promessa di esser solo richiamato al governo) fu 
dal Priore dei Domenicani portala e posta in mano 
dell'Arcivescovo. 
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Siccome il Visconti, per quanto allora pareva, non 
desiderava che il pubblico bene, nè l'aura dell'ambi- 
zione gli aveva per anco corrotto il cuore; purché 
il governo si togliesse dalle mani di Ugolino, per 
lui tornare alla condizione di privato, non era un 
sacrifizio ma un dono. 

Cosi non pensava la moglie, che nella dimanda 
di renunzia fattasi dall'Arcivescovo al marito, co- 
nobbe il principio de' suoi presentimenti (5). Ma 
Nino lo volle; riè questa volta Beatrice potè con- 
trastare alla sua volontà. 

Fu il primo anzi a partire , ritirandosi a Calci. 
Beatrice con gran dispetto lo seguitò, lasciando in 
Pisa parte della famiglia, e con essa Ubaldesca. In 
quanto ad Ugolino, ricevuta che l'Arcivescovo n'ebbe 
la rinunzia, gli fu cortese d'una visita; dove si sbri- 
gava però con poche parole, facendogli dal Priore 
dei Domenicani confermar la promessa che sarebbe 
richiamato a suo tempo. 

Ritiravasi frattanto, ma non senza precauzione 
il Gherardcschi , alla sua villa di Seltimo (6); per- 
chè seco condusse mille armati, con Tieri da Bien- 
lina suo capitano fidato. L'Arcivescovo, piuttosto 
che adontarsi, fu lieto che quella gente partisse; 
lietissimo poi nel considerare come tutto secondava 
il suo divisamelo. 

Uscito Ugolino da Pisa, prese l'Arcivescovo il 

(5) V. Gap. iti, pag. l3l, 1. 16, c Kg. del voi. II. 

(6) Dittante tette miglia da Pica. 
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doppio grado «li Capitano ilei Popolo e di Potestà: 
fece nei dimane adunare il Senato; e con faconde pa- 
role mostrò quali erano le piaghe della Repubblica, 
come vi si dovea riparare, cominciando da togliere, 
com'egli faceva, la gabella delle farine. 

Questo bastò perchè il popolo, quando sciolse 
l'adunanza, gli si affollasse d'intorno, Io enndu- 
ecsse quasi in trionfo, toccandogli in segno di ri- 
verenza le vesti, c poco meno che baciandogli i 
piedi. 

Godendo modestamente dì questa dimostrazione 
popolare, con bei modi fere intendere a varj Capi 
di famiglie guelfe, che perla maggior quieto della 
città li consigliava, e se i consigli non valevano, 
li pregava d'allontanarsi,' se non altro per poelie 
settimane; sicché senza strepito, ne con molto mal- 
umore, il rimanente dei Visconti, parenti di Nino, 
ì Gaelani, gli Upezztaghi e varj altri fra i prin- 
cipali Guelfi partirono. 

Saltarello, che come dicevasi allora proverbial- 
mente, non cr;i un'oca, facilmente si accorse elio 
consigliare a pai-lire, in ehi tiene in mano la for- 
za, significa chiaramente mandar via; sicché ne 
trasse la conseguenza, clic ehi cacciava i Guelfi non 
potea veder di mal animo ritornare i Ghibellini Mon- 
tato dunque a cavallo, in due giorni fu a Dono- 
ratico, c in quattro il conte Federigo e Buonconlc 
furono in Pisa. 

Venivano essi coll'aniino profondamente ferito, e 
armati di tutte l'ire che la lunga solitudine aveva 

nonni, /( Coni,: UgaUm, re. Voi. III. la 
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loro chiuse nel cuore: venivano colla menlu deter- 
minala di tentar l' ultima sorte per la mina del 
Conte. 

Li accoglieva l'Arcivescovo con (|itellc dimostra- 
zioni di favore, anche lievi, clic nelle erisi politi- 
che firn no coìiosicrc l'iiituiìitiiisenlo secreto; sicché 
sparsasi di ciò tosto la novella, nel dimane tornati 
erano il Lanfranchi e il Gualandi, e nel giorno di 
poi tutti gli altri Capi già bandii! dal Glier;irdcsclii. 

AI Priore dei Domenicani riuscivano strane que- 
ste novità. Pensava che poteva incontrar facilmente 
l'Arcivescovo; e dopo le parole portate ad Ugolino 
in suo nome, non sapeva in vero come avrebbe do- 
vuto mostrarsi: sicdic chiamalo la sera slessa fra 
Bonifazio, gli dimandò .quello che ne pensasse. 

Fra Bonifazio, a cui doleva sempre il gorgoz- 
zule dove Ugolino avea lascialo l' impronta delle sue 
dila, 

— Quando veggo venire i cani , penso, rispose, 
che pei galli è spacciata. 

— Sicché? 

— Sicché, Vostra Paternità può tornare al suo 
Breviario, come io da un certo tal giorno non penso 
più che alle mie lancelle. 

Intese il Priore il consiglio; e simulò uu lieve 
incomodo, per avere il pretesto di non uscire dal 
monastero. 

Ma, correndo il settimo giorno dalla partenza d'U- 
golino, furono chiamali a consiglio nel palazzo del- 
l'Arcivescovo iCapi ghibellini si di cittì che di cam- 



paglia (7). Quel die si (rullasse non fu nolo, nu 
se ne videro presto gli effetti. 

Spiralo il nono giorno, nè vedendo Ugolino, come 
avca speralo, venir messo alcuno dall'Arcivescovo; 
mandò Ti tri do Bicnlina in Pisa, per dimandargli 
se, come avevano concertalo, poteva tornare. Acuì 
plaeidanictile Ruggieri rispose, ohe se gli piaceva, 
tornasse. 

Era Tieri Uomo di guerra e non pratico di po- 
litica; sicché nulla seppe conoscere di avverso in 
questa risposta. Riferì dunque al Conte che pole- 
van disporsi a partire. 

Furono falli sol lecitamente i preparativi; e nel 
dimane ad ora di terza i mille fanti con Tieri , Ugo- 
limi, i ti^li e i nipoti sì trovarono in quel sobbor- 
go (6) clic precedeva il quartiere di Kiuseca. 

Palli riposare un poro p porre in aspetto i solda- 
ti, venne l'autìguardo alla Porlo, che trovò chiosa 
La era Buon con te, che eoo cento e più armali n'era 
Stalo preposto alla guardia 

Udito come la Porta era chiusa, venne il Conio 
innanzi, e foco dimandare di entrare. 

Gli fu aperto a mena il portello, e gli fu dello 
che passasse. 

Dimandò conto di tale ingiuria; e gli fu repli- 
calo che l'ordine era per lui solo e un compagno. 

(;) Possono vedoracnc i ucnii riportali dall'Anonimo, nel Mun- 
tali, e ripetuti dal Dal Boijo, lom. Il, p. ir-, in nota. 
(8) Ora il Porlono. 
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Fremendo di collera, dopo aver delle poche pa- 
role a Tierì, scelse il Brigala, ed entrò. 

Dimandò dell'Arcivescovo; intese ch'era col So- 
nalo in san Bastiano; e là con fretta ei si volse. Ad 
Ugolino parca di trovarsi a mezzo di un sogno: gli 
sembrava strano ili credere quel clic vedea; pur nulla 
v'era di più reale. Della fede dell'Arcivescovo egli 
era cerio (9); e ludo avrebbe credulo, fuorché 
quella che avveniva: da che nasce la riflessione, 
che la cattiva fortuna rende pur troppo gli uomini 
confidenti. 

Entrò dunque in S. Bastiano (10) col Brigata 
il Gherardeschi, e animoso venne in mezzo dell'as- 
semblea. 

Aveva in quel giorno l'Arcivescovo lasciati gli 
abili pontificali: c vestilo compariva di tutte armi, 
colla croce nel petto, che ornata di gemme rifulgeva 
nella corazza. Appena fu fntlu silenzio, ricordò loro 
con brevi parole che un suo predecessore avea gui- 
dato gli eserciti a Gerusalemme, un allro le falangi 
vittoriose a Majorca. Disse eje pronto era a morire 
in difesa delie leggi: annunziò che il Ghcrardcschi 
veniva per ripigliare un'auto ì là ch'esercitato aveva 



jy) Leprini» hi storia cnmr l.i C'wmi-ìi la b:iit.i, mi è itm- 
prr «■nilir.ltn dir a (piolo ÙllO llhldrUC quella rspreiliour di 
Diate: 
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con sì gran tirannidi-'; chi; ita lor Senatori dunque 
dipendeva di riceverlo per signore, o di cacciarlo. 

In questo entrava Ugolino, e rivolgeva imper- 
territo gli occhi d'intorno. 

All'apparire di queir uomo straordinario, il quale 
area tante volle ripresa e tenui» in pugno la sorte 
della Repubblica, parea se non altro, che sentirsi 
dovesse quel fremilo che annunzia il tumulto degli 
animi: ma il f.ito del Conte fra i suoi nemici era 
fermo: e fra quanti resta vati Senalori(Ji), suoi ne- 
mici eran tulli. Fu dunque accolto con un silenzio 
che avrebbe sgomentato il più intrepido. Cercava 
cogli occhi gli amici suoi , ne ve n'incontrava pur 
uno. Tuttavia non perdendosi d'animo, comincio 
con ferma voce a parlare: 

— Voi sapete, o Senatori . . . 

— Che sei uno scellerato, diceva l'uno. 

— Un traditore, diceva l'altro. 

— Un vigliacco, aggiungeva un terzo. 

— Un avvelenatore (12)... 

— Un ladrone. 

— Un assassino. 

(i ì) Essendosi filtrati i Capi guelfi, come si e detto il princi- 
pio del Capitolo. 

(.a) Scrive Benvenuto da Imola, nel XXXIII dell' Inferno. «che 
fu accusato d'aver fitto dar veleno a Guido ila Caprona , benché 
lincerò d'una ma libila ■;; ina j' inganna mila qualità, perchè 
Guido cu suocero del ino iripuic Aiuriniii, come appare dall'al- 
bero della fimielia , riportato anche dal Dal Borao in (ine del 
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Queste Invettive si succede va do; e il Gherar- 
iÌpscIiÌ fremeva d'un' ira rome non ne aveva mai 
sentila l'eguale 

Per din-i volle avea cercalo colla sua voce di co- 
prire i] tumulto, c per direi volle si era i riluto 
costretto a lacere. Si udivano da ogni parie della 
chiesa fra gli schiamazzi e le grida nominare le 
Castella, i fiorini d'oro, Riprafalla, la vernaccia 
e Viareggio; accompagnali dalie imprecazioni e dalle 
voci di vigliacco, di ladrone, di t radicar, d'assas- 

Di nuovo, per quattro e sci volte, dimandò di 
parlare; e per altrettante gli fu impedito. La col- 
lera, la rabbia, il disdegno gli mozzavano le pa- 
role: in line, per ultimo rifugio, sì volse all'Arci- 
vescovo, e in grazia gli dimandò che imponesse 
silenzio perch'ei potesse parlare, 

— Parlare/ (con voce alta e sonora, che riera piè 
tutta la chiesa, mandando un baleno dagli occhi 
che parve quello di Satana, replicò qui l'Arcivesco- 
vo) Parlare? tu dici, o ribaldo? Non vedi che il 
sangue di mio nipote ti gorgoglia nella strozza e ti 
soffoca? 

À queste parole fu il Conte atterrilo. Conobbe 
l'abisso di quel cuore, che aveva pollilo tener se- 
polto nel suo segreto un disdegno si fatto; e, get- 
tando uno sguardo su Ruggieri, che significava 
morte d'imo dei due, spingendo più che condu- 
ce nei o il Brigata, usci furiosamente di chiesa. 
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CAPITOLO XXXIII 



GUERRA CIVILE 



Ma hcnchè i Gipi guelfi fossero assenti, non era 
però del Inllo abbattili» I» parte, si che sperar si 
potesse clic non si unirebbe ai soldati de! Conte. 
Quando egli giunse alle sue case, già volgeva il 
sole al tramonto : pure si potè dal Senato innanzi di 
sciogliersi, pronunziare all'unanimità la formula, 
che l'Arcivescovo Ruderi provvedesse alla salute 
della Repubblica. 

L'aveva esso fatta proporre da un suo affidalo; 
nè si curò che Ugolino fosse proscritto, come avrebbe 
potuto facilmente ottenere; perchè, conoscendo l' im- 
peto della sua natura e la nativa superbia, era eerto 
che avrebbe ricorso alla violenza per impadronirsi 
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di nuovo dell'autorità. Presi) coli* armi alla mano. 

la sua mina eia certa. 

Nè Ruggieri s'era ingannato ne' suoi prognostici. 
Appena il Gherardeschi fu di ritorno alle sue case, 
spediva, facendolo passare a nuolo per l'Arno, un 
uomo sicuro a Ticri da Bicnlina, die coi mille ar- 
mati slava fuori della Porla; e in un istante furono 
spedili gli ordini e le commissioni ai Capi guelfi del 
contado. Tulli furono avvisati, non escluso il Viscon- 
ti, a cui si fece intendere di sospender le ire, poi- 
ché l'Arcivescovo avea gettata la maschera ed crasi 
unito coi loro nemici. 

Tutti dovevano armarsi c condursi a Pisa solleci- 
tamente. Furono prese quante liardic si trovarono, 
si riempierono d'uomini e di munizioni, e si con- 
dussero a seconda del fiume. 

Intanto, col favore della notte, un drappello dei 
più arditi fra i soldati di Ticri, spogliatisi delle 
armature e lenendo in bocca le spade, si avven- 
turarono a nuoto, c giunsero felicemente al primo 
scalo. 

L'esito felice dei primi diede animo ai secondi; 
sicché quando si videro in sufficiente ninnerò, si 
attentarono a venire in ordinanza, per aprir la Porta 
ai compagni. Ma , trovala resistenza , tornarono 
verso l'Arno per aspettar l'arrivo di altri. Faltone 
inteso Ugolino, fece chiedere Ira quelli una guardia 
per la sua persona, che nessuno peraltro pensava 
di ma noni elle re. 

Ma intanto che ì Guelfi si preparavano all'ai- 
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gresst'one, i Ghibellini non filavano oziosi per la 
difesa. Ristretta l'Arcivescovo a consiglio col Lan- 
franchi, col Lancia c cogli altri, non era passala 
un'ora, che otto arcieri con le lettere di commis- 
sione già erano in via; né la seconda ora pur tra- 
scorreva, die velocemente camminando, avevano 
lascialo gli ordini nei diversi caslelli per l'arma- 
mento. 

L'ubbidienza fu pronta ed unanime. I Capi ghi- 
bellini di Asciano, di Calci, e de' luoghi circostan- 
ti, giungevano in Pisa, colle lor genti, prima del le- 
varsi del sole. 

Tutte ondavano a schierarsi sulla Piazza della 
cattedrale; si estendevano in quella dell'arci vescn- 
valo, e slavan pronte per accorrere al primo bat- 
tere di tamburo. 

Perchè nulla o poco si trapelasse dalla parte del 
Conte, aveva dati l'Arcivescovo gli ordini opportu- 
ni: molte sentinelle avanzate stavano ai capi delle 
strade; non poche genti guarnivano l'ingresso dei 

Quando tutto fu in ordine, si diede il segnale 
perchè Buoncoule sbarrasse la Porla: indi si riti- 
Avutone il Conte notizia, e saputo di più conio 
Tierì aveva cominciato colle scurì - co' preconi a 
romperla, d'assai gli crebbe l'animo, vedendo co- 
me quella parte di città lascuvasi senza difesa; e 
a dismisura gli s' ingrand- quando si videro giun- 
gerle barche cariche d'' Guelfi armali. Solo si fece 
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parisse mandalo tla Nino Visconti; anzi mal so|ipor(ò 
clic non comparisse pure egli stesso: ma non dis- 
perù mai die in si gran frangente (dov'era posta 
in bilancia la sorte de' Guelfi), ancorché lardi, 
egli potesse mancare. 

Venivano le genti , sbarcavano. C passando sotto 
le sue finestre, c facendo plausi c viva gli ricorda- 
vano i giorni in cui soleva esser salutato dalla 
moltitudine; né fu lontano da confidarsi di ricon- 
quistare il favore del popolo; stollo, non ricordan- 
dosi clic la moltitudine va sempre colla fortuna. In- 
tanto orati giunti Ì due figli Gaddo e Uguccione , c 
Anselmo con Tierì e non pochi parenti, mentre i 
Gipilani facevano sfilare le compagnie verso po- 
nente sulle sponde dell'Arno. 

Quando l'Arcivescovo credè giunta l'ora, mandò 
un araldi) ad intimare al Conte che uscisse dalla 
città. 

L'araldo fu ritenuto; c si diede dal Glicrardcsciii 
l' ordine per la zuffa. 

Il movimento dei soldati non potè farsi senza 
che le vedette poste presso ai ponti non se ne ac- 
corgessero; sicché nel tempo stesso fu dato all'eser- 
cito ghibellino il segnale di moversi. E credo aver 
ben detto esercito; essendo i venti contro i sci. La 
parte ghibellina dominava tanto sulla guelfa, e tanto 
Ugolino sì era svelilo agli occhi di quella, che 
non ajulato da veruno 4egli antichi partigiani, e 
rimasto solo coi Guelfi , doveva necessariamente 
soccombere. 
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Non ostante, l'incamminarsi dulie sue genti, 
passando i ponti c venendo pel Borgo ad assaltar 
quelle dell' Arcivescovo che le aspellavano sulla strada 
che conduce alla Piazza dello Selle Vie, facendo 
testa sullo sbocco, ebbe più l'aria di venire ad 
un trionfo sicuro, ebe di condursi ad un assalto 
dubbioso. 

Giunte die furono però sollo le case dei Viscon- 
ti, con tanto impeto Tieri e il Brigata si spinsero 
contro le genli dei Rondoni e degli Orlandi , che 
terribile fu lo scontro e ne tremarono quanti erano 
Ghibellini alle finestre delle case d" intorno. 

Ma troppo forli e coraggiosi erano i vecchi guer- 
rieri posti dall'Arcivescovo n eli 'a ntigu ardo. Al lacca- 
tasi la mischia, quella non si potè chiamar pugna, 
ma strage. 

Colpito Ha un passavolanle, Tieri si dovè ritrarre 
dalla battaglia, e prenderne il comando il Brigata. 
Ugolino infiammava i combattenti; e tanto si espo- 
neva dov'era più grande il pericolo, che un suo 
tìglio naturale, percosso da un' neretta e caduto- 
gli morto ai piedi gli bruttò cogli zampilli del san- 
gue ta sopravveste e la mano. 

A quella vista per un islante gli cadde l'animo, 
e una lagrima gli bagnò l'orlo della visiera; se non 
che, cambiando il coraggio in furore, facendo le 
parti di capitano e di soldato, parve che dispe- 
rando della vittoria, combattendo animosamente, 
cercasse una morte gloriosa. 

Ma la Fortuna, che tanle volle gli era slata prò- 
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pensa, non volic concedergli qucst' ultimo emisero 
dono. Incalvalo da ogni park-, né vedendo altro 
scampo, con grandissima parie de' suoi si ritirò nel 
Palazzo del popolo; sempre aspettando, e sempre 
invano, il soccorso die venir polca dal Visconti. 

Intimalo d'arrendersi, e negando; assalilo il pa- 
lazzo , e difendendosi quei di dentro con una co- 
stanza degna di miglior sorte ; dopo mi conflitto 
dove molli Ghibellini dovermi soccombere, fu dato 
l'ordine che si riducessero col fuoco; e dove il 
misero Colile mirare dalle finestre il portarsi delle 
legna e delle trementine colle faci per apparsi alle 
porte del palazzo e incendiarlo. 

Venula meno cosi qualunque più lontana speran- 
za, co* due tigli e co' due nipoti si arrese. Caricati 
di catene , furono gettali nella torre che sorgeva 
rimpetto (I), e postivi dugento uomini a guardia. 

Allor fu che la moltitudine, sempre insolente c 
implacabile contro chi ruina, corse a porre il fuoco 
al suo palazzo; cancellò, ruppe o tolse via per ogni 
dove le armi di quella già si rispettala famiglia (3), 
e rinnovò lo spettacolo dipintoci da Giovenale al 
cader di Sejano. 

La gioja de' suoi nemici fu tale e tanta, che dif- 
ficilmente potrebbe ridir?:; pcn-hò laute volte aven- 
dolo veduto abbassarsi e risorgere, temevano della 

(i) Età triangolare , r fu demolita ai nostri giorni, 
(a) Ndla parte di dietro alla Sipfeott è uni di qiirsti armi cali- 
irllati! a furia di popolo. 
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sua fortuna. Il solo Arcivescovo avea ben preve- 
duto che posto da Ugolino il piede fuori della città 
lasciando la dominazione, qualunque speranza di 
riprenderla era finita per esso. 

Tutti furono intorno al Prelato, che coli' elmo in 
testa e io mano il bastone del comando, facendo 
le parti di capitano, se non aveva insanguinata la 
sua spada, ben dirette aveva le altrui. 

Né fu di picciol gaudio per quei Capi feroci , 
all' alzarsi delle visiere , il riconoscere il Guinigi , 
che con pochi coraggiosi de' suoi fidali aveva con- 
corso alla vittoria. 

Avuto nolizie di quanto era occorso nella notte, 
giungeva sul cominciar della mischia. Il picelo! Ca- 
slruccio, in compagnia dello scudiere, venuto era 
seco. Aveva egli e teneva nuda in mano la spada 
donatagli da Uhaklino, clic vista dall'Arcivescovo, 
gli risvegliò nell'animo una ben trista memoria. 

Sicché, quando nella sera udito il caso lagrimc- 
vole, il Priore dei Domenicani venne a gettarsi a' 
suoi piedi e chieder misericordia pel Conte; si udì 
severamente rispondere, che la grazia era fatta se 
fosse venuto in persona Ubaldino a dimandarla. 
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Ottenuta la vittoria, dovea cominciar la ven- 
detta: e lunga c feroce doveva essere quanto lunga 
e profonda era slata per necessità la dissimulazione. 

Non appena erano chiusi i cancelli e le porle le 
quali separavano il Colile dal consorzio dei vivi, ebe 
meditava Ruggieri tpial esser ne doveva la tomba. 

il sangue del Dipolo, come la coppa di ALreo, 
preseutavasi ad ogni istante agli occhi della mente 
inferocita; c cento pensieri di vendetta si succede- 
vano e si affollavano all' immaginazione , come i 
baleni in una sera di estate. 1 

Ma sotto qualunque figura si presentassero, in 
qualunque modo si succedessero, non ve n'era al- 
cuno che dileguandosi non ripetesse tenebre e morte. 
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La torre però dov'erano stali rinchiusi quei mi- 
seri, non prestava la sicurezza die fa star quieto 
l'avaro pe' suoi tesori e i tiranni per le lor vitti- 
me. Conveniva dunque trovar luogo più munito; e 
l'Arcivescovo scelse la Muda, 

Era quella torre , come si disse , sulla Piana 
delle Selle Vie, conveniente albergo una volta pel- 
le fiere aquile, segno vivente della Repubblica. Da 
che morì l'ultima nel giorno della sconfitta della Me- 
loria, Ugolino non si era curalo di rinnovarne l'a- 
cquisto, aborrendo quell'animale, come emblema 
dell' Impero. 

La Muda rimasta vuota fu scelta da Ruggieri pel 
novello carcere dui Gherardesehi. Volle però da se 
slesso visitarne lo mura; commise rinforzarne una 
parie; indicò come vestirsi di ferro le porte, come 
raddoppiarsi i ripari; ed allorché dopo sei scllimane 
tolto fu in ordine, colle sue mani medesime tentò 
i serrami che vi si erano adattali, per esser certo che 
di là vivo il Conle non uscirebbe. 

Ma l'ira è pressoché sempre i ila lacco rh', e poco 
mancò che non fallisse l'effetto. La sera stabilita pur 
trasportare quegl' infelici djl luogo dov'erano rin- 
chiusi alla Muda, non avendo aspettato che l'ora 
fosse abbastanza larda per allontanare i curiosi, si 
videro uscir carichi di calco, colla barba già lun- 
ga, coi crini scomposti, ul fosco lume delle fiaccole, 
in mezzo ad un' immensa fila di armati 

Gli sguardi fieri del Conte, non anco abbattuti 
dalla sventura, il portamento maestoso e gli alti che 



f'J2 



non erano né un insultare nè un dimandar compas- 
sione: ia vista do' Agli, dolenti più della miseria del 
nadir die della loro; la bellezza del Brigata e 
d'Anselmo, die in giovine età si eran mostrati 
animosi e valenti trai landò le armi come vecchi guer- 
rieri; scossero gli animi più duri e li rivolsero alla 
misericordia. 

li. si accresceva questa dal terrore che ispira- 
vano le ombri! della notte, il cupo ehiaror delle 
fiaccole, il funebre silenzio dei soldati; tra ì quali 
pur n'erano, e non porlii. che in altri tempi ave- 
vano combattuto e gloriosamente vinto con lui. La 
radula del Conle era stata si precipitosa e si gran- 
de , che grande pur esser doveva il concorso, si 
die varj Anziani e molti Senatori v'intervennero. 

Il conte Lancia, come il più feroce, temendo che 
gli sfuggisse la vittima, s'accorse il primo dell'er- 
rore; ne parlò nel dimane a Ruggieri; ma ii dado 
era trailo; le rimostranze eran vane. La compassione 
iu cuore di mulli avea già preso il luogo dell'ira. 

Invano- l'accorto Ruggieri fece rilardar radu- 
natila del Senaio, in cui dovea trattarsi della sorte 
del Conte. Alloreliè per le sue tirannidi fu proposta 
la morie, benché impugnar non si potesse ch'era 
stalo come ribelle alla pubblica autorità preso col- 
l'armi alla mano, benché molli facessero alto so- 
nare l'accusa d'aver tradito la Repubblica colla 
cessione delle Castella, mandato in giro il partito, 
con gran dolore de' suoi nemici, non si vinse (1). 

(i) Ho i.nllnlo i p.irliroluri ili rjnrl Coii.ijltn , dir li pauono 
trdrrc nelle Cronache. 
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Dopo molli ragionamenti , siccome l' azione clic 
aveva più offeso V universale, era slata l' imposta di 
ventimila lire che avean servilo a pagar Barnaba, 
e la corruzione nei trattato eoa Firenze non era da 
negarsi, quel che i nemici suoi poterono in fine 
ottenere, fu la condanna che pagasse intanto nello 
spazio di nove mesi (S) al pubblico erario la somma 
stessa; e quindi si parlerebbe del resto. 

Dispiacque altamente questa decisione ad ambe te 
parti. L'enormità della somma sgomentava gli amici; 
e il lasciare in vita un tal uomo, dopo tante offese 
portategli , spaventava sino all' ultimo de' suoi ne- 

Ne fremevano questi; ma convenne rassegnarsi 
e aspettar dal tempo la soluzione di sì complicata 
catastrofe. I Guelfi tutti delle circonvicine Repub- 
bliche, che non cran pochi, si mostravano ardenti 
a salvarlo; i Ghibellini volevano in esso vendicare 
il sangue dei Lancia; Ruggieri quello del nipote. 

Furono tolte frattanto le catene a quei miseri ; 
fu loro dato il conforto di vedere di tanto in tanto 
chi venisse a consolarli; ed ultimi non furono il 
Priore dei Domenicani, c quel Ncsc da Marti, che 
continuava nel monastero di S. Lussoria ad essere 
Superiore degli Umiliali (3). 

E cosi, conducendo incerta la vita, colla morìe 



(i) In quaUro «le; ebe tuia Libilo, lt alire di [re meji in Ire 
meri. 
(J) V. ap. » 

nonni. Il Conte Ugolino, re. Voi. III. i3 
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sempre davanti agli occhi , tutto sacrificando tll' Im- 
periosa necessità, fu dopo il primo Tatto il secondo, 
<■ eon ironie-usi sforzi, dopo il seslo mese, fatto anco 
il terzo pagamento (4). 

Non rimaneva dunque clic il quarto, compiuto il 
quale , potevano gli amici sperare come i nemici 
temere che con un bando perpetuo la pubblica ven- 
detta sarebbe sazia. Convenne a questi dunque ri- 
correre all'artifizio, per assicurare il suo fine. 

Si videro raddoppiare i conciliaboli fra i Ghibel- 
lini; si vide sparir di Pisa Buoucontc, né dai più 
si seppe dove si fosse condotto; e si vide Ruggieri 
che da molli giorni mostrava gran preoccupazione di 
mente: sicché per certo si tenne, che copertamente 
si eunduceva gualche trama che produrrebbe uno 
straordinario avvenimento. 

Ne puco valse a confermarlo il vedere lo slesso 
Ruggieri uscir sovente di casa e ascendere sull'alto 
del campanile, cercando di spiare se nulla di nuovo 
appariva dalla strada di Val di Serchio. 

In fine una nuvola di polvere parve comparir sulla 
destra: qucsla moslravasi a vista d'occhio sempre 
più prossima ; e i raggi del sole che vi penetravano, 
la faceano scintillar dai riflessi sulle corazze e gli 
scudi. 

Ma più dubbio non resiti quando videsi nello sten- 
li) Co*i jh'vj insito limili lirr . npjirt lenti a |5 mila icc- 
rhilli; che , scremiti il r;iq;,-ii.i|;liii ilrl Iii>hrrL*in , nr Mpprfmilii- 
unu fi-,5po ri i Ila in,trj minici» ; «inumi murine per quei tempi. 
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dardo nereggiar la grand' aquila in campo bianco, 
temuta insegna dei Ghibellini. Era il Monlefeltro 
co' suoi mille e dugento guerrieri, che condotto da 
Buoncontc or tornava da Asti, come il Bonatti aveva 
predetto (5). 

Rinchiuse in petto il suo giubilo; e allo scendere 
dal campanile, mostrava Ruggieri d'aver l'aria grave 
e perplessa. Ora levava in alto gli occhi, or gli ab- 
bassava come agitato da cura mordace, né osando 
per anco risolversi. 

In line, ponendo il piede sul prato, torcendo la 
testa dal tempio e non polendo più contenersi, esclamò 
con voce profonda : Lo scellerato morrà. 

Quel sacerdote che gli era più prossimo, gli ricordò 
le censure che s'incorrono dagli ecclesiastici, facendo 
spargere il sangue umano: ma egli freddamente ri- 
spose: Si muore ancor tmxa spargerlo. 



{i) V.Cp. », p. 56 Jrl voi. II . 
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Giunto in Pisa il Montcfcllro, le sue prime pa- 
role furono col Lancia; con Ruggieri le seconde. 
Nessuno le inlese: ne conobbe la storia gli effetti; 
e l' immaginazione rifugge quando se li richiama 
alla menle. 

L'apparato e i passi sonanti di {[tic' fieri Ghibellini 
avea di che sgomentare amici e nemici: non erano 
più gli ospiti cortesi clic avean dimandato un pas- 
saggio; erano alleati necessari ch'erano slati chia- 
mati in ajulo. Sentivano la loro forza, e a piacer 

Ma essi stessi come diversa trovavano Ha quel 
che l'aveva» lasciala, quella fiorente città! In fuga 
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le principali famiglie dei Guelfi , quelle dei minori 
nell'angoscia; deserte le case dei Visconti, degli 
Upezzinghi , dei Gaetani; quella dei Gherardeschi 
incendiata. 1 vincitori stessi malcontenti della vit- 
toria; e nella Muda tre generazioni d' una gran fa- 
miglia che vedevano da sci mesi per un breve per- 
tugio trasparire un raggio di sole, senza esser certi 
di vederlo ricomparir nel dimane. 

Ne adoprcrò molte parole per chiuder la storia 
di questa tremenda sventura. 11 conte Ugolino si 
volta morto: si temeva, che terminando di pagare, 
non scampasse: conveniva dunque impedire che non 
compiesse il pagamento. Il Monlefeltro ne prese l'ili' 
carico: e chi meglio il poteva di lui? (() 

Uno de' primi a venirlo a inchinare fu Nese da 
Marti, amico di Ugolino (2) e benaffetto a lui; ne 
parrà strano che cominciasse a parlargli in favore 
di quella sventurata famiglia. 

Se ne mostrò dolentissimo, c tinse d'intenerirsi 
seco il Montelellro; indi con gran mistero scese a 
dimandargli com'era stato Ugolino si stolto ed im- 
previdente da pagare lino a quel giorno una somma 
si enorme, senz'accorgersi, « che pagando, o non 
pagando, la sua sorte sarebbe stala la stessa? n (3) 
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Il buon Nesc non s'avvisò di sospettare con qual 
volpe aveva da farla; e credè ufficio di amico di 
riferire al Gherardeschi quelle stesse parole. 

Le udiva il Conte col più alto disdegno; e tras- 
portato dal dispetto e dall'ira negava di far pagare 
Ogni rimai ieri le. 

A questo l'attendevano i suoi nemici : e trascorso 
il termine fatale, secondo la feroce costumanza dei 
tempi (4), faeevan chiudere il carcere, inchiodarne 
la porla, c gettare in Arno le chiavi. 

Il fragore dei colpi che ne configgevano i chiodi 
rimbombava nel cuore del Conte. . . ma dopo i canti 
dell'Alighieri, chi potrebbe aver la temerità di con- 
durre il lettore in quel sepolcro di vivi? 

Fu la morte d'Ugolino e de' figli un olocausto 
all'ombre dei Lancia immolati ingiustamente da Car- 
io (5); ma con rammarico ed orrore non può ta- 
cersi, che fu il sangue dei Lancia versato da un 
Monarca straniero; e fu la vita dei Gherardeschi 
sacrificala da' suoi cittadini. 

(j) L'Anonimo , riportato dal Muratori , T. XXIV, eoi. 655, 
lo teme in letteci; ■■ Morinno per diitrelt» di fame, prrchè 
non pagonno ». 

(5) V. tom. I, pag. i4i, oltre In vendetta personale di Ruggieri. 
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EMENDAZIONE AL TOMO li. 



AVVISO 

L'Autore del preterite Romanzo fa nota, che nella 
Rivista Inglese, intitolata New Montley Magatine 
(1840), tatto il titolo della Religiosa Itami», vi 
è presa di pianta, e data come originale, la sua Si- 
gnora di Monza. 



